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			L'autore

			Luke Gamble si è laureato in veterinaria all’Università di Bristol e ha studiato a Cambridge e Edimburgo. Dirige una clinica nella New Forest, in Inghilterra, e collabora con diverse reti televisive, conducendo iniziative a favore degli animali in tutto il mondo. La società segreta degli animali magici segna il suo esordio nella narrativa per ragazzi.
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			LA SOCIETÀ SEGRETA DEGLI ANIMALI MAGICI

		

	



		
			A Gabriel e a tutti i membri della nostra famiglia
di oggi e di ieri, che siano pelosi, 
pennuti o ricoperti di squame! 
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			1. 
Dove l’indomita Edith riceve una notizia sorprendente e deve considerare la possibilità di una vita del tutto diversa, e di una vacanza estiva come nessun’altra...

			I corridoi della Scuola Femminile Santa Margot Montefiore avrebbero terrorizzato qualunque bambina. Nel cortile c’era un grande busto di bronzo di Margot Montefiore, che molti secoli prima l’aveva fondata. Lungo tutte le pareti erano appesi centinaia di dipinti, da ciascuno dei quali faceva capolino il suo volto. In alcuni aveva lo sguardo fisso. In altri lanciava un’occhiata truce. E sempre teneva il dito alzato, come per rimproverare ogni singola bambina che passava di lì, sotto i suoi occhi di ghiaccio.

			Fuori dallo studio della preside, il suo viso dipinto a olio era una smorfia perfettamente terribile, poiché tutte le bambine sedute lì non potevano che meritarsi la peggiore ramanzina.

			O almeno così la pensava Edith Wight.

			Sedeva lì ormai da ore, mentre intorno a lei la scuola si svuotava delle bambine in partenza per le vacanze estive. Appollaiata sul bordo di una dura panca di legno in quel corridoio cupo, senza finestre, i capelli biondi raccolti nella dolorosa coda di cavallo imposta dalle regole scolastiche, sollevò due intensi occhi azzurri verso l’orologio accanto all’occhiata più spaventosa di Madame Montefiore. Eccolo lì appeso, storto, il quadrante grande e chiaro a incorniciare due lancette nere, lunghe e sottili. Edith avrebbe voluto che le lancette si muovessero, e invece il tempo passava con struggente lentezza.

			Una breve risata echeggiò dall’atrio principale, un’altra bambina che qualcuno era andato a prendere. Si spense all’improvviso quando risuonò il rumore sordo del pesante portone, come un atto finale. Ecco: l’ultima allieva era partita per l’estate.

			Be’, quasi l’ultima.

			Edith sospirò e strizzò gli occhi, sperando che un telefono suonasse, che qualcuno le dicesse che andava tutto bene, che i suoi genitori dopotutto sarebbero arrivati.

			Non potevano essersi dimenticati... non due volte in un anno.

			All’improvviso, il suono di piccoli passi rapidi la fece voltare di scatto verso destra. Le ci volle un momento per abituare lo sguardo alla penombra, ma poi intravide una piccola sagoma scura che correva lungo il bordo del battiscopa. Il topo sembrava nel panico, sfrecciava prima in una direzione e poi nell’altra. Edith osservava quella creatura chiedendosi come mai fosse così angosciata. Poi notò che qualcuno aveva appoggiato una grossa scatola contro la parete. Probabilmente ostruiva il passaggio verso il luogo in cui doveva andare. Il topo era rimasto bloccato fuori da casa sua.
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			Edith si morse il labbro inferiore. Se le insegnanti l’avessero beccata ad alzarsi dalla panca, sarebbe stata davvero nei guai – alla Santa Montefiore, il motto era L’OBBEDIENZA CONTA –, ma il topo non sarebbe mai riuscito a spostare la scatola. E se qualcun altro l’avesse visto, l’avrebbe ucciso.

			Edith si decise. Si diede una rapida spinta e si staccò dalla panca.

			«EDITH WIGHT! CHE COSA CREDI DI FARE?»

			Quella voce echeggiò forte e nitida tra le pareti. Edith alzò lo sguardo e vide la corporatura spigolosa di madame Entwhistle, l’insegnante di francese, che incombeva in fondo al corridoio.

			Edith non era l’unica ad averla sentita. Anche le voci nell’ufficio della preside si erano interrotte bruscamente.

			Dentro di lei, qualcosa resistette all’istinto di obbedire, così si precipitò verso la scatola e la colpì a tutta velocità, facendola rotolare lontano dal battiscopa.

			«EDITH WIGHT, TORNA SUBITO A SEDERTI!»

			Il suono dei passi di madame Entwhistle coincideva con la rabbia nella sua voce.

			Edith guardò in basso. La scatola, però, era scivolata al centro del corridoio e il topo si stava dirigendo verso il suo rifugio. Con un lieve squittio, scomparve dalla vista.

			«EDITH WIGHT!»

			Madame Entwhistle le era quasi addosso. Edith si guardò intorno. La porta dello studio della preside si aprì e...

			Poi il mondo fu un’esplosione di luce incandescente.

			Il dolore che all’improvviso esplose nella testa di Edith le fece stringere le tempie con entrambe le mani. Serrò gli occhi, si piegò in due e barcollò all’indietro, come se fosse stata colpita in pieno volto.

			Quando il dolore iniziò a diminuire, si lasciò cadere sul pavimento. Il petto sussultava in cerca di aria e il sudore le rigava il viso.

			«EDITH WIGHT!» gridò madame Entwhistle. «IL TUO COMPORTAMENTO È DA NON CREDERE. TORNA SUBITO A SEDERTI!»

			«Madame Entwhistle, ha avuto un altro attacco», disse una voce più perentoria dall’uscio dello studio. «Le lasci un po’ d’aria. Ci penso io.»

			«Come desidera, signora preside.»

			Edith registrò il suono dei passi di madame Entwhistle che si allontanavano e altri che si avvicinavano.

			«Cara, stai bene?»

			Edith aprì gli occhi, pronta per una nuova ondata di dolore. Invece non accadde nulla. Fece un cenno del capo rivolta alla preside e si rimise in piedi.

			«Vieni nel mio ufficio, Edith Wight. Abbiamo delle cose di cui parlare.»

			Lo studio della preside era piccolo e quadrato, e ogni centimetro delle pareti era coperto da altri ritratti di santa Margot Montefiore. La donna rappresentata assomigliava in modo sorprendente alla preside, che guidò Edith fino a una sedia di pelle con lo schienale verticale, e non c’era da stupirsi; fin da quando era stata fondata, la Scuola Femminile Santa Montefiore veniva tramandata di generazione in generazione.

			La preside, tonda e paffuta come la sua antenata, andò a sedersi dietro alla sua antica scrivania in legno di quercia e si fermò a considerare con lo sguardo la bambina che aveva davanti. Edith era piccola per avere undici anni e sedeva stringendosi forte le mani, pallida, magra e tesa.

			«Mi scusi, signora preside», disse con calma una volta che si fu ripresa completamente.

			«Edith», disse la preside, accennando un ghigno beffardo. «Cara, sembra che tu abbia avuto un altro dei tuoi... episodi. Devo parlarti dei tuoi genitori.»

			Edith si chiese, non per la prima volta, se alla preside importasse davvero del crollo che aveva appena avuto. Alzò lo sguardo, in attesa.

			«Si sono dimenticati di nuovo?» chiese. La delusione le lasciava l’amaro in bocca.

			«Questa volta no.» La preside fece una pausa, mostrando soddisfazione. «Tua madre e tuo padre non verranno a prenderti oggi, né qualunque altro giorno. Sono scomparsi.»

			Scomparsi. Una parola così semplice eppure così sconvolgente. Gli occhi di Edith guizzavano in ogni direzione, come se i suoi genitori avessero potuto addirittura essere nascosti sotto il tavolo della preside. D’un tratto, sembrava passato così tanto tempo dal loro ultimo incontro.

			«Dove sono, signora preside?»

			«Be’, se ce ne fosse notizia, non sarebbero scomparsi, giusto, signorina?» La preside sorrise. «In questo caso non è come a metà semestre. Quella volta avevano semplicemente sbagliato data. Be’, quando si conduce una vita indaffarata come quella dei tuoi genitori, in giro per il globo in cerca di “meraviglie” della natura, è piuttosto facile dimenticarsi di una bambina lasciata quasi dall’altra parte del mondo. Che cosa stanno cercando questa volta? Raganelle? Farfalle rare?»

			«Mosche, signora preside.»

			«Che cosa?»

			«Stanno studiando i mosconi blu della carne. È la specializzazione di mia madre.»

			La preside lanciò a Edith un’occhiata piena di disgusto. «Direi che per certe persone le mosche sono affascinanti, ma Dio solo sa come possono essere quelle persone... e, santo cielo, il solo pensiero che ti abbiano lasciato qui mentre loro se la spassano in giro per il mondo in cerca di mosconi blu della carne!»

			«Mia madre dice che gli insetti salveranno il pianeta», disse Edith sulla difensiva, facendosi improvvisamente coraggio. «Senza gli insetti, non ci sarebbe altra forma di vita sulla Terra.»

			«Be’, qualunque cosa stiano facendo, né noi né nessun altro abbiamo ricevuto loro notizie. Quest’ultima spedizione in cui si sono imbarcati, be’, basti dire che è un po’ più distante del solito. Si pensa che siano stati isolati dalle alluvioni e che siano bloccati nella foresta amazzonica.»

			L’Amazzonia. I suoi genitori ci erano già stati. Nella foresta amazzonica c’erano più cose da studiare che in qualunque altro posto del mondo. Esistevano ancora angoli in cui si annidavano animali nuovi, ignoti agli umani.

			La madre e il padre di Edith si erano conosciuti quando entrambi studiavano Scienze naturali all’Università di Cambridge. Da quel momento in avanti, la vita li aveva condotti in tutto il mondo. Avevano trascorso estati nel Sahara per studiare i ricci del deserto e i gerboa. Avevano svernato su un’isola dell’Antartide, documentando la vita dei pinguini e delle foche leopardo. Erano perfino stati negli abissi marini per fotografare le strane meduse senza forma che abitano proprio sul fondale. Quando Edith era piccola, avevano smesso di girare per un po’ e avevano vissuto tutti insieme nel loro appartamento che affacciava sui giardini di Kensington a Londra, ma una volta che Edith era stata grande abbastanza per andare in collegio, erano ripartiti. Edith era entusiasta di ricevere lettere e cartoline da luoghi lontani come la Mongolia e le Isole Salomone, la Yosemite Valley e i fiordi islandesi, ma quel giorno nulla di tutto questo le sembrava poi molto entusiasmante. Pensò subito al topo che cercava di tornare nel suo buco.

			«Nessuno sa dove si trovano?» Edith aveva sempre cercato di non mostrarsi impaurita davanti alle insegnanti della Scuola Femminile Santa Margot Montefiore. Perché loro adoravano chi mostrava un po’ di paura. «Sono ancora vivi?» domandò con calma.

			«Tieni», disse la preside. Prese una lettera dalla grande scrivania di quercia e la lanciò in grembo a Edith. «Ora sai quello che sappiamo noi. Pare che le autorità peruviane abbiano comunicato l’ultima volta via radio con loro una settimana fa, quando hanno emesso un avvertimento per piogge intense. Ora però i fiumi hanno rotto gli argini e le acque alluvionali si stanno alzando. Be’, chi se ne va sa il cielo dove, prima o poi finisce male. Per quanto mi riguarda, è solo colpa loro.»

			Edith cacciò indietro la voglia di gridare: «Be’, non gliel’ho chiesto!» e invece domandò: «Qualcuno li sta cercando?».

			«Leggi tu stessa», rispose la preside con fare sbrigativo. «Nella stessa zona c’è un’altra spedizione, l’Unione. Anche loro sono dispersi. L’unica differenza, pare, è che l’Unione non si è lasciata dietro una bambina importuna la cui preside adesso deve trovarle un qualche posto in cui passare l’estate», e scosse il capo con fare melodrammatico.

			«Dove andrò?» chiese Edith, il panico nella voce.

			La preside tirò fuori un piccolo biglietto da visita.

			«Dal tuo contatto di emergenza. Ogni genitore deve lasciarne uno. Nel caso in cui, sai, venga mangiato da un coccodrillo o cada in mare da una barca, o risulti disperso nella giungla.»
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			Mentre guardava il biglietto che le veniva ficcato in mano, Edith rabbrividì.

			Non fece altro che fissarlo per un tempo infinito.

			«Io... Io... Non so chi...»

			Gli occhi della preside si spalancarono in preda al panico. Poi la donna tirò un piccolo sospiro di sollievo.

			«Edith Wight, per un attimo ho creduto che stessi per avere un’altra delle tue crisi! E io ho un aereo che mi aspetta. Ora, pare che il Centro veterinario Pilgrims sia gestito da un tuo zio. La sua moglie defunta era la sorella di tua madre o qualcosa del genere. Comunque, qualunque cosa sia per te, sarà lui che ti sorveglierà quest’estate.»

			Sorvegliare? Quella parola era perfetta per un dottore che cura gli animali, ma non per una bambina.

			Edith fece una pausa. Era così stordita da non riuscire a parlare. Non aveva mai avuto grandi contatti con familiari che non fossero i suoi genitori e sua nonna. Non era nemmeno certa che suo zio sapesse della sua esistenza. Sua madre non aveva mai nemmeno accennato al fatto di aver avuto una sorella!

			«Non lo conosco. I miei genitori non hanno mai parlato di lui. E neanche di una zia.»

			«Siamo riuscite a parlare con qualcuno a questo indirizzo», proseguì la preside, «e a spiegare la situazione. Non abbiamo parlato direttamente con questo signore, da quel che ho capito era fuori anche lui per una qualche spedizione. Dev’essere di famiglia... tutti troppo impegnati per pensare a te. In ogni caso, la sua governante è parsa ragionevolmente comprensiva.» La preside si alzò in piedi e prese una valigia e un parasole da dietro la scrivania. «Sono certa che andrà tutto bene. Perciò, se non ti dispiace... Tic tac!» dichiarò, usando il parasole per scacciare Edith verso la porta. «Oh, e non preoccuparti...» Da un cassetto sotto la scrivania prese una grossa busta, che porse a Edith. «...la spesa è stata aggiunta al tuo conto scolastico e deve essere saldata prima dell’inizio del prossimo semestre.»

			Edith si ritrovò da sola fuori, nel corridoio, ad ascoltare il suono dei tacchi della preside che marciava verso la sua vacanza in Costa del Sol. La sua mente era in balia di troppi pensieri. I suoi genitori... smarriti in mezzo alle acque alluvionali sempre più alte di una giungla lontana. Un’estate intera da trascorrere in compagnia di un uomo che non aveva mai incontrato. E...

			Guardò in giù. Il piccolo buco nella parete era ancora visibile, e il topo faceva capolino con il suo musetto baffuto. Squittì una volta, inviando un’altra scarica al cervello di Edith, ma questa volta lei non svenne di colpo.

			Si rese conto che le stava augurando buona fortuna. Le stava dicendo «bon voyage». Edith non era certa di come facesse a saperlo, ma era tutto lì nella sua testa, chiaro come il sole.

			E mentre si incamminava con passo pesante, ne fu grata.

			Le sarebbe servita tutta la fortuna del mondo.

		

	



		
			2. 
Dove Edith viene abbandonata in mezzo al nulla e segue un sentiero pieno di rovi che la conduce dritta nel suo futuro...

			Edith si svegliò di soprassalto. Si era resa vagamente conto che il taxi aveva lasciato la strada principale e si era diretto lungo una strada sterrata, ma era stato un sacco di tempo prima. Ora l’auto era ferma e il motore girava al minimo.

			«Siamo arrivati», disse il tassista. Era un omone con la testa rasata e un fare serio, ma nonostante quell’aspetto duro, il suo tono era stranamente nervoso.

			Edith si sfregò gli occhi per svegliarsi e guardò fuori dal finestrino. Era già il crepuscolo, il buio si faceva più forte e il fatto di non vedere alcun segno di una casa o almeno di una luce la preoccupava.

			«È questo l’indirizzo? Ma siamo in mezzo a un bosco!»

			Non c’erano dubbi. Una moltitudine di alberi li circondava su ogni lato. I grossi rami, appesantiti dalle foglie, arrivavano al taxi creando un enorme tunnel ombreggiato sotto cui l’auto era passata. Tutto intorno c’era la più fitta oscurità.

			Il tassista scrutò all’esterno attraverso il parabrezza. I fari dell’auto intercettarono un piccolo cartello di legno storto, conficcato alla bell’e meglio nel terreno accanto alla strada sterrata.

			«Quel cartello dice che questo è il Cottage nel Bosco.» Lo indicò.

			Edith aggrottò la fronte e si sporse in avanti per guardare. Riuscì appena a distinguere le grandi lettere nere che componevano la scritta, ma non c’era altro. Nessun edificio, nessun altro sentiero o vialetto in vista.

			«Siamo rimasti su questo sterrato per un sacco di tempo», disse il tassista. «Pensavo che saremmo arrivati in un villaggio o qualcosa del genere, che fosse una scorciatoia, ma termina qui. Però guarda.» Toccò con un dito lo schermo del navigatore sul cruscotto e scrollò le spalle. «Questo coso non sbaglia. È qui che la tua preside ha detto che dovevo lasciarti.»

			Edith schiacciò il viso contro il vetro. Sicuramente, sicuramente, il posto non poteva essere quello. Il tassista, però, stava già scendendo dall’auto, prese lo zaino di Edith dal portabagagli e le aprì la portiera. Mentre lei scendeva dal taxi, i suoi occhi guizzarono nervosamente da tutte le parti. Grandi alberi incombevano sinistri in ogni direzione e, una volta sul bordo della strada sterrata, con addosso un paio di jeans stracciati alla moda e un paio di scarpe da ginnastica viola luccicanti, Edith si rese conto di essere più attrezzata per una gita in un centro commerciale che in un bosco antico. Non erano nemmeno vestiti suoi; glieli aveva prestati la sua migliore amica Anita per le vacanze perché lei non poteva portarli tutti a casa in India. All’improvviso, Edith si sentì incredibilmente a disagio. Aveva voluto fare una buona impressione a suo zio, ma ora si sentiva sciocca.

			«In questo posto c’è una strana atmosfera», disse il tassista mentre lasciava scivolare lo zaino ai piedi di Edith e sgattaiolava verso il taxi. «Se fossi in te, non me ne starei troppo fuori.» Vedendo che Edith non rispondeva, tossì educatamente e sollevò la mano. «Mi dispiace che sia costato così tanto, tesoro, ma qui siamo in mezzo al niente e io devo andare. Senti, sei sicura che vuoi essere lasciata qui? Questo è il punto più estremo della New Forest, ed è un posto inquietante. Ci sono un sacco di storie su questi vecchi boschi.»

			Edith, che si sentiva smarrita e un po’ sopraffatta dai volti antichi che sembravano essere incisi nella nodosa corteccia degli alberi, aveva completamente dimenticato di dover pagare il tassista. Si chinò e aprì rapidamente la cerniera della tasca in alto dello zaino. Mentre estraeva la busta che le aveva dato la preside, si voltò verso l’auto con espressione imbarazzata.

			«Mi scusi», disse arrossendo. «Quanto le devo?»

			L’uomo lanciò un’occhiata al tassametro sul cruscotto. Era stato un viaggio di più di tre ore e una fila di numeri rossi lo guardava. «Mi dispiace, tesoro. Il mio capo mi squarta se ti faccio lo sconto.»

			Edith prese i soldi dalla busta e fece scorrere le banconote, per poi consegnargli tutto il contenuto.

			«Senti, questo è il mio biglietto da visita. Se sei in difficoltà, chiamami», disse lui mentre risaliva in auto.

			Aveva l’aria preoccupata. Erano parole vuote, e lo sapevano entrambi. Edith lo capiva dal modo in cui lui muoveva gli occhi di continuo, nervosamente, nell’oscurità, dal modo in cui sussultava ogni volta che i magnifici rami del tunnel di alberi avevano un lieve fremito al buio; quel tassista non vedeva l’ora di andarsene da quel bosco.

			«Sono sicura che andrà tutto bene», sussurrò Edith, per quanto, se il tassista avesse avuto la minima voglia di starla a sentire, avrebbe notato che le tremava la voce. «La mia preside ha parlato con la governante di mio zio. Lui mi sta aspettando.»

			«Se vuoi sapere la mia, uno che vive in questi boschi dev’essere un tipo strambo.»

			Il motore del taxi riprese vita. «Hai il mio numero. Chiamami se...»

			Ma non aveva ancora sentito la fine della frase, che il taxi aveva già preso velocità. Per la prima volta, Edith era sola in quel bosco grande e selvaggio, con i rami degli alberi sopra la testa a tenere nascosta la poca luce rimasta.

			Mentre guardava i fari rossi del taxi percorrere sussultando lo sterrato e scomparire alla vista, osservò il biglietto da visita, lo appallottolò e lo ficcò in fondo a una tasca dei pantaloni.

			Non le sarebbe servito a niente.

			Lei non aveva nemmeno il cellulare.

			Dopo un po’ di tempo, Edith richiuse la tasca dello zaino e fece un respiro profondo. Mentre si abituava al silenzio del bosco, si disse che era inutile compiangersi. Nessuno sarebbe andato in suo aiuto. Era così fin da quando si era seduta fuori dallo studio della preside. Avrebbe semplicemente dovuto andare avanti e farsi forza.

			Per la prima volta si trovava fuori Londra da sola. Il silenzio era quasi assordante. Non riusciva a ricordare un momento in cui non avesse sentito il rumore del motore di un’auto o un clacson. Nel bel mezzo della New Forest, circondata dagli alberi, senza un solo edificio in vista, nemmeno sulla luna si sarebbe sentita più fuori posto.

			Eppure... non era un vero silenzio. Non se si ascoltava con attenzione. Sentiva qualcosa muoversi rapidamente tra le foglie cadute a terra nel bosco. Gli uccelli svolazzavano qua e là, in mezzo agli alberi, in cerca del trespolo migliore su cui posarsi per la notte. Per Edith era come un coro di migliaia – anzi, un milione – di voci. Che semplicemente bisognava ascoltare.

			Si sfregò distrattamente le tempie, sperando che non le venisse uno di quei mal di testa. Ora che era scesa dal taxi sentiva il ronzio, e provò a chiudere fuori quella sensazione. Era come un mormorio continuo proprio dietro agli occhi, ed era sempre più dura quando si trovava in un posto nuovo. Nei luoghi che non conosceva, l’intensità del rumore sembrava diversa, e diventava più difficile da spegnere.

			Era uno dei motivi per cui usciva di rado e alle sue insegnanti non piaceva che lei partecipasse alle gite scolastiche. Soprattutto perché i dottori non erano mai stati in grado di spiegarlo. Troppo spesso le persone la guardavano come se fosse una bomba a orologeria, con il conto alla rovescia attivato fino all’«episodio» successivo.

			Edith raggiunse il cartello storto e passò l’indice sulla scritta COTTAGE NEL BOSCO. In qualche modo, le lettere sembravano appena state dipinte su quella base di legno vecchio. Dietro, vide che quella che in un primo momento aveva scambiato semplicemente per un’altra parte del bosco era in realtà un’alta siepe di biancospino e ligustro, e subito dopo notò un cancelletto di legno tra le foglie.

			Raggiungere casa di suo zio non era stato per nulla facile. Viveva in un luogo inaccessibile agli autobus, distante chilometri dalla strada principale e completamente nascosto rispetto allo sterrato esterno. Perché l’ingresso era così camuffato? Suo zio non aveva un’automobile? Se sì, pensò Edith, doveva essere in grado di volare, perché non era proprio possibile che attraversasse quel minuscolo cancello.
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			Allontanando il fogliame, trascinò lo zaino attraverso la stretta apertura, poi se lo mise in spalla. Mentre lo faceva, una piccola falena si alzò in volo dalla parte alta del cancello, le ali scintillanti sotto la luce fioca. Si avvicinò al viso di Edith. Sulle sue labbra apparve un sorriso...

			...e un’intensa fitta di dolore la trafisse dietro agli occhi. Edith li strizzò forte, fece un respiro profondo, e il dolore sembrò svanire. Quando li riaprì, la falena era scomparsa. Probabilmente l’aveva spaventata.

			Edith alzò lo sguardo. Lo stretto sentiero ricoperto di muschio che stava seguendo spariva dentro altri cespugli ancora, serpeggiando su per un lieve pendio. In quel preciso istante, non c’era segno della casa, ma solo un sentiero incolto che si perdeva nell’ignoto.

			Ogni secondo che passava, il buio si infittiva.

			Ignorando il leggero dolore alla testa, Edith cominciò ad avanzare. Era sempre stata forte e brava a fare buon viso a cattivo gioco, ma avendo passato la maggior parte del tempo da sola non avrebbe potuto essere altrimenti. Aveva uno «spirito impavido». O almeno era quello che suo padre le aveva detto qualche anno prima. Quella giornata la stava decisamente mettendo alla prova.

			Un ramo di rovo la frustò. Qualcosa di scuro e peloso passò rapido strisciando, spaventandosi e squittendo fortissimo mentre le sfiorava un piede. Più di una volta, Edith pensò di tornare indietro, ma ad aspettarla avrebbe trovato soltanto la vuota e polverosa strada sterrata, i segni degli pneumatici lasciati dal tassista e la notte sempre più buia.

			“No”, pensò, non poteva far altro che proseguire.

			Aveva quasi perso le speranze di trovare il cottage quando esplose un nuovo suono.

			Prima ci fu uno schianto. Poi un grido. E infine un grande sbuffo. Quei suoni continuarono a ripetersi ciclicamente, in modo quasi ritmico, e Edith sentì un’ondata di nervosismo ribollirle nella pancia.

			CRASH!

			«No!» fece una voce bassa e tonante.

			SBUFF!

			«No!» gridò di nuovo la voce.

			CRASH!

			«Ascoltami. Il Dottore dice che con questo starai meglio!»

			SBUFF!

			Edith rimase in attesa dello schianto, che però non ci fu.

			«Così va meglio», disse la voce. «Bravo. Il Dottore sarà contento. Hai fatto un favore sia a me sia a lui!»

			SBUFF!

			Edith si chiese se avrebbe osato proseguire, ma con un profondo respiro trovò il coraggio e continuò il suo cammino tra i rovi. D’un tratto, il sentiero sbucò fuori dai cespugli e lei si ritrovò in una grande radura. Colta di sorpresa dall’improvvisa sensazione di essere in uno spazio aperto, si fermò e fissò con stupore la scena davanti a lei.

			Un pittoresco vecchio cottage con il tetto di paglia e, davanti, un prato tosato alla perfezione, come in una favola. Il tetto di paglia accoglieva un comignolo di mattoni rossi da cui dei ciuffi di fumo bianco si levavano verso il cielo notturno. Sul lato opposto della radura, c’era un enorme fienile di legno, evidentemente costruito molto tempo prima. Le pareti erano percorse da travi deformate che sostenevano un tetto ondulato in ardesia. Sorgeva di fronte al cottage, con due enormi porte socchiuse che incorniciavano un ingresso cavernoso grande abbastanza da farci passare una muta di cavalli da tiro.

			Attraverso l’apertura tra le porte del fienile, Edith vide... delle luci!

			Era da lì che provenivano i rumori. All’improvviso una delle porte iniziò a muoversi. Apparve una mano enorme, che afferrò il bordo della porta facendola spostare ancora di più verso l’esterno.

			Senza volere, Edith indietreggiò e guardò l’uomo più grosso che avesse mai visto nella sua vita spuntare dal fienile. I suoi tratti marcati brillavano nella luce del crepuscolo, accentuando i lati rasati della testa, che in cima aveva una cresta alla moicana di un biondo brillante e selvaggio. I capelli, tenuti a bada da una fascia di pelle, ricadevano sulla sua grande schiena in una coda di cavallo. Quell’uomo, le braccia muscolose ricoperte di tatuaggi dai disegni intricati e una lunga barba pettinata con una treccia che mentre lui camminava sembrava trafiggere l’aria, aveva tutto l’aspetto di un condottiero vichingo.
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			Eppure, c’era un che di innegabilmente amichevole nel modo in cui la luce delle stelle che si riversava nella radura gli scintillava negli occhi. L’uomo indossava un paio di pantaloni verdi consumati e una camicia semplice che copriva la sua corporatura imponente. Le braccia muscolose tendevano le cuciture. Edith notò che, nella mano libera, teneva una grande caraffa che rapidamente vuotò sul prato come se fosse un ditale.

			«Solo perché è grosso, pensa di poterla sempre fare franca», mormorò tra sé e sé l’uomo con voce roca e profonda.

			Un po’ incerta, Edith si schiarì la gola e l’uomo alzò gli occhi, stupito. Si guardarono per un momento, poi sul viso dell’uomo apparve un enorme sorriso e si precipitò in avanti.

			«Tu devi essere Edie!» tuonò. «Siamo tutti felicissimi di incontrarti!»

			A quel punto, però, l’attenzione di Edith si spostò dal gigante davanti a lei a una creatura che stava mezzo dentro e mezzo fuori dal fienile. A una prima occhiata sembrava un magnifico cavallo con un manto bianco lucentissimo, ma era più grande di qualunque cavallo lei avesse mai visto. E c’era anche qualcos’altro. Ali.

			I cavalli non avevano le ali.

			Mentre quel pensiero veniva registrato dalla mente di Edith, e per la sua sempre più grande incredulità, dal dorso del cavallo si spiegarono due maestose ali, adornate da piume bianche splendenti.

			La creatura sbuffò e Edith si ritrovò con gli occhi incollati al suo sguardo.

			Quello scambio di occhiate durò a malapena un millisecondo. Poi, senza il minimo preavviso, un dolore parve esploderle nel cranio e le sue mani si fiondarono ad afferrare le tempie. Non le era mai capitato niente di così forte.

			Mille frecce di fuoco le trafissero il cervello e lei ribaltò gli occhi, tanta era la sofferenza.

			«Aiuto!» riuscì a dire, senza fiato.

			Per fortuna quel gigante era già davanti a lei, perché proprio in quel momento Edith svenne di colpo e sentì un uomo che l’afferrava subito prima che cadesse a terra.

		

	



		
			3. 
Dove Edith si sveglia e si ritrova nel cuore di una famiglia decisamente insolita di amici a due e quattro zampe...

			La prima cosa che Edith registrò fu il suono di un bollitore. Sbatté forte le palpebre, cercando di capire dove si trovava.

			Quando riuscì a mettere a fuoco ebbe un sussulto e si ritrovò a fissare una finestra. Fuori, il buio era totale, ma non avrebbe saputo dire se fosse la stessa sera. Si concentrò e le tornarono in mente un uomo gigantesco e un cavallo alato. Di certo se li era solo immaginati. Scosse il capo, sicura che la sua mente la stesse ingannando...

			Il tiepido bagliore che inondava la stanza proveniva da una singola luce sul soffitto. Per fortuna, l’intensa fitta di dolore alla testa era svanita, ma nelle sue orecchie c’era un forte ronzio, che Edith provò a scacciare scuotendo il capo. Per quanto si sforzasse, i rumori restavano lì, e la bambina emise un lieve sospiro per la frustrazione.

			Guardandosi attorno, si rese conto di essere distesa su un grande divano al riparo del cottage. La sua testa era stata adagiata su un cuscino di un rosso rubino intensissimo e vide un’enorme cucina che le diede subito un’idea di casa e sicurezza.

			Dappertutto c’erano pile di libri: sulle mensole, sul tavolo della cucina, a terra. Mucchi di mappe, riviste e fogli ricoprivano disordinatamente ogni superficie. Sulla mensola sopra l’ampio camino aperto, c’era un’unica fotografia incorniciata. Quello era l’unico posto a non essere pieno di cose. Nella cornice c’era il viso grazioso di una giovane donna dagli occhi azzurri, i capelli color dell’oro, e il naso identico a quello di Edith, che si chiese se non fosse una sua lontana parente, magari addirittura sua zia.

			Una porta si aprì scricchiolando e quando Edith si voltò vide una piccola donna anziana entrare nella stanza, con due occhi scintillanti e gentili dietro a un paio di occhiali tondi tartarugati.

			«Mia cara, hai avuto un bello shock. Il povero Francis non sapeva cosa fare. Si è sentito malissimo!» disse con la sua voce lieve come una piuma.

			Edith deglutì, incerta su cosa dovesse rispondere.

			«Allora, ti senti meglio adesso? Come va la testa? Sei caduta e l’hai battuta, giusto?»

			Edith riuscì a sorridere debolmente in segno di ringraziamento mentre l’anziana signora le porgeva un bicchiere d’acqua fresca.

			Mentre ne beveva un sorso, nella sua mente si affollavano centinaia di pensieri: dov’era il suo zaino, quando le sarebbe passato il mal di testa, che cosa aveva visto davvero nel fienile...

			Le parole dell’anziana la riportarono al presente. «Immagino ti starai chiedendo dov’è tuo zio», disse mentre si affaccendava al lavello. «Be’, non preoccuparti, mia cara, tornerà presto per cena, è uscito per i suoi giri.»

			«Quanto ho dormito?»

			«Oh, un’ora, forse due. Hai fatto un bel capitombolo!»

			Allora era proprio la stessa sera. Edith si sentì sollevata dal fatto di non essere rimasta priva di sensi troppo a lungo. Si tirò su e osservò l’anziana che si metteva a sbucciare patate con dei rapidi colpetti del polso.

			«Non avevo idea che mio zio vivesse qui, e...» “e nemmeno che esistesse”, pensò Edith, ma se lo tenne per sé. «E che avesse una governante, finché la preside non mi ha detto di averla chiamata.»

			L’anziana scoppiò in una risata fragorosa. «Il solo pensiero che tuo zio possa vivere qui da solo! Ahah! Figuriamoci! Non sopravvivrebbe un giorno senza noialtri! Si dimenticherebbe di fare colazione, pranzare e cenare, sempre preso com’è da questi suoi “casi”. Senza di noi si dimenticherebbe la testa!» Fece una pausa. «Non sto dicendo che tuo zio non sia intelligente. Anzi, azzarderei che sia l’uomo più sveglio che io abbia mai conosciuto. Ma a volte mente brillante e buonsenso non vanno di pari passo. Una volta mi sono ammalata per una settimana, e lui non ha mangiato altro che mele raccolte in giardino. Ha avuto i crampi allo stomaco per un mese!»

			La donna rise di nuovo, poi l’attenzione di Edith fu attirata da un massiccio cane marrone che irruppe nella stanza. In un primo momento, i suoi occhi color ambra le diedero un improvviso brivido di paura, ma prima che lei avesse un secondo per reagire, l’animale le diede un’enorme leccata bavosa sulla faccia e immerse la lingua nel suo bicchiere.
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			Edith gridò, colta alla sprovvista. Non aveva mai avuto molto a che fare con i cani, figuriamoci se era mai stata baciata da uno grande quasi quanto lei.

			«Oh, lui è Arnold. Si prende delle libertà, dirglielo non serve a niente.»

			Arnold, capendo che stavano parlando di lui, si agitò freneticamente. Malgrado la pressione che sentiva nella testa minacciasse di peggiorare di nuovo, Edith non riuscì a trattenersi dall’allungare una mano per dagli una pacca prudente, e lui rispose schizzandola con altra bava.

			«Arnold, lascia in pace questa povera bambina!» esclamò la governante che, avendo finito con le patate, fece un passo verso di lui per cacciarlo via. «Quel cane non sa proprio cosa sono le buone maniere!»

			Come se volesse risponderle, con un sospiro Arnold si mise subito seduto davanti al divano e adagiò la sua testona sulle gambe di Edith.

			«Gli piaci! Però dovrai essere severa con lui, cara, può essere un po’ testardo. Come tutti gli altri inquilini di questo cottage.»

			«Che tipo di cane è?» chiese Edith, allungando esitante la mano per accarezzargli l’enorme testa.

			«Un incrocio di tante razze. Principalmente cane lupo, annacquato con un po’ di alano, forse del San Bernardo e sicuramente c’è un quid di Rhodesian Ridgeback. È probabile che qualche suo antenato venisse usato per cacciare leoni, ma l’unica cosa che ad Arnold piace cacciare è quello che cucino io qui. Non c’è speranza, grande e grosso com’è, non esce sotto la pioggia e ha paura dei rumori forti. Per farla breve, è un tenerone ma, nonostante il suo aspetto possa incutere un po’ di timore, è senza ombra di dubbio il cane più inutile che io abbia mai incontrato. Sta con noi da circa quattro anni. Era una trovatello, sai; i suoi padroni non avevano previsto che sarebbe diventato così grande, perciò lo ha preso tuo zio. Da quel momento, non se n’è più andato!»

			Ora che aveva finito con le patate, la vecchina portò due tazze di tè fumante sul tavolino e si accomodò su una poltrona accanto al divano.

			«Bevi un sorso, Edie carissima. Non ti dispiace se ti chiamo Edie, vero?» Edith scosse la testa e la signora gentile si illuminò e continuò a parlare. «Il tè dovrebbe aiutarti a riprenderti dallo shock. È una foglia speciale proveniente da una zona remota della Thailandia. Tuo zio l’ha portato da uno dei suoi viaggi. Lo troverai piuttosto diverso da quello a cui forse sei abituata, come ho idea che sarà per gran parte del tuo soggiorno qui da noi.»

			Edith prese la tazza e ci guardò dentro. Di certo quel tè non assomigliava a nessuna bevanda che avesse mai provato. Aveva una sfumatura rosa-verdognola, non c’era latte e nella tazza sembrava mulinare un vortice blu. Sapendo che rifiutare sarebbe stato molto scortese, si portò la tazza alle labbra, soffiò leggermente e ne bevve un sorso, incerta.

			Quasi subito, nel suo corpo cominciò a diffondersi un tepore incredibile e il ronzio che aveva nella testa parve zittirsi. Edith alzò gli occhi, stupita, verso la governante, che la osservava attentamente.

			«Delizioso, vero? Ora, prima di parlare nei minimi dettagli del tè thai, dovremmo presentarci come si deve. Il mio nome», annunciò, «è Lady Elizabeth Beatrice Violet Thornfrulnaught... ma visto che mi hai dato il permesso di chiamarti Edie, puoi chiamarmi Betty! Come hai correttamente dedotto, sono la governante di tuo zio, anche se, guardando la confusione che c’è qui, sicuramente ti starai chiedendo che cosa faccio tutto il giorno!»

			«Per niente», si affrettò a dire Edith per non sembrare maleducata.

			Betty fece una risatina e con la mano indicò il caos della cucina. «Sei carina a dire così, mia cara, ma tra poco tutto sarà chiaro. Francis, l’uomo che hai incontrato, è mio figlio. Non è mai stato un tipo da studi accademici, ma è dolce, leale e dà una mano con gli animali di cui ci prendiamo cura.»

			Vedendo l’espressione stupita sul viso di Edith, Betty strizzò gli occhi divertita.

			«Ahah! Vedo che ti meraviglia il fatto che non ci somigliamo per niente, ma sai, Francis è mio figlio adottivo. La storia vuole che suo padre fosse un famoso culturista islandese. Ti piacerà, sono sicura. A parte la sua grande forza, Francis ha qualcosa che tranquillizza le creature, nonché le persone, irritabili.»

			Edith non riuscì più a trattenersi. Da dove venisse quel coraggio, non lo sapeva. Forse era il tè dallo strano colore a renderla più audace. Mise giù la tazza e disse: «Quando ho incontrato Francis, c’era un... animale che usciva dal fienile. Che cos’era?».

			Betty socchiuse gli occhi. «Che cos’hai visto?»

			Edith esitò. «Non ne sono del tutto sicura. Mi sembra tutto un po’ annebbiato, e poi mi è venuto il mal di testa... Credo fosse una specie di cavallo, ma...»

			«Ma certo! Cos’altro poteva essere, mia cara?»

			Edith si trattenne dal parlare. Sembrava talmente assurdo. I CAVALLI NON AVEVANO LE ALI!

			Il suo silenzio durò un po’ troppo, perché Betty si allungò dolcemente e le toccò il dorso della mano. «Non allarmarti, mia cara. Sai che tuo zio è un veterinario famoso, vero? Qui siamo al Centro veterinario Pilgrims.»

			Edith annuì, anche se in verità fino a quel momento non aveva capito che suo zio fosse famoso.

			Anzi, non lo conosceva proprio, ma qualcosa le impedì di lasciarselo scappare. E se Betty avesse pensato che lei fosse un’imbrogliona? Dove sarebbe andata?

			Percependo l’esitazione di Edith, Betty sorrise. «Non è famoso nel modo in cui potresti pensare, non va in TV o sui giornali, ma nel suo campo di lavoro è tenuto in grande considerazione. Di certo non è un veterinario normale. Non nel senso tradizionale, non abbiamo un ambulatorio e non diamo appuntamenti ai padroni di animali domestici. Però qui ci prendiamo cura di tutti i tipi di animali, i pazienti arrivano da ogni parte del mondo per i suoi servizi. È così da quasi trent’anni. Alcuni valgono molto, si potrebbe dire che siano creature rare o insolite. Dobbiamo starcene sulle nostre, perché potrebbero attirare le attenzioni delle persone sbagliate.»

			Ai piedi di Edith, Arnold sollevò la sua enorme testa e si mise a produrre un piagnucolio afflitto. Betty allungò una mano per solleticargli le orecchie e lui si acquietò.

			«Intende... che qualcuno potrebbe volerli rubare?»

			Arnold emise un singolo ululato di terrore.

			«Sì, mia cara», risposte Betty. «Il mondo può essere un posto oscuro a volte. Ma devi sempre ricordare la regola aurea: non esiste ombra senza luce! Tuttavia questo è il motivo per cui viviamo in questo luogo. È per questo che non eri mai stata qui. Di solito non accettiamo visite, nemmeno di familiari. Non che non siamo felici di avere ospiti, semplicemente è troppo rischioso. Non possiamo permetterci che si parli troppo del nostro lavoro e che si presenti qualcuno a disturbare i nostri pazienti. Anzi, a meno di sapere esattamente dove andare, nessuno potrebbe mai trovarci.»

			«Ma il cartello?» sussurrò Edith.

			«Oh, l’abbiamo messo solo per te, mia cara. A quest’ora Francis l’avrà già tolto. Cerchiamo di stare molto sulle nostre.» Fece una pausa, e sul suo viso passò un’espressione preoccupata. «Ora, la tua preside mi ha raccontato un po’ la situazione, ha detto che i tuoi genitori sono bloccati a causa di un’inondazione...»

			«Sono in Amazzonia», disse Edith. «A quanto pare non si hanno notizie anche di un’altra spedizione... l’Unione o qualcosa del genere. Non so altro.»

			Il viso di Betty parve contrarsi impercettibilmente. «Hai detto Unione?»

			Lo zaino di Edith era sul pavimento. Per raggiungerlo, lei dovette spostare l’enorme testa con le guance cascanti di Arnold. Estrasse la lettera dalla tasca e la porse a Betty che, strizzando gli occhi attraverso le spesse lenti degli occhiali, la lesse attentamente.

			A Edith parve che il suo silenzio fosse carico di apprensione.

			«Cos’è un’Unione?» chiese infine.

			Betty mise giù la lettera e disse: «È un gruppo di persone che condividono un interesse comune». La sua voce, però, era piatta, quasi circospetta.

			Un grido spaccatimpani e uno schianto impedirono a Edith di chiederle cosa pensasse della lettera. Quel rumore fece trasalire Edith sul divano, Betty nei suoi stivali, e gettò Arnold talmente nel panico che si alzò e andò prontamente a nascondersi sotto il tavolo della cucina, che ballò il rock mentre lui tentava di infilarcisi sotto.

			Gli occhi di Edith guizzarono per la cucina. Dall’altro lato della finestra, disorientato nel punto in cui era andato a schiantarsi contro il vetro, c’era un enorme uccello nero con il petto bianco e un grande becco di un arancione brillante.

			«Oh, Gerry!» esclamò Betty quando lo vide. «Per favore! Vai alla porta, stupida creatura!»

			L’uccello, ancora barcollante, si tirò su e svanì di nuovo nell’oscurità.

			Betty alzò gli occhi al cielo con fare teatrale e uscì dalla cucina a passo lento. Edith la sentì aprire la porta d’ingresso. Ci fu un altro urlo spaccatimpani e a quel punto la palla di penne nere, rese più luminose da quello sgargiante becco arancione, sfrecciò dentro la stanza. Edith la guardò disegnare cerchi in picchiata, per poi atterrare sul bracciolo del divano su cui lei era seduta.

			Betty, spero che Gerry riesca a trovare la strada del ritorno al buio! Mi hanno chiamato per un affare urgente. Uno dei pony è ferito. Non so che cosa lo abbia assalito, ma potrebbero essercene in giro altri. Lo riporto nella sua mandria, ma potrei metterci un po’. 
Tienimi da parte la cena! E augurami buona fortuna...

			Solo allora vide il pezzo di filo intorno al collo dell’animale, e il minuscolo rotolo di carta legato a un’estremità. L’uccello sembrava glielo stesse consegnando con orgoglio.

			Tornando ansimante in cucina, Betty fece un cenno a Edith che staccò il biglietto dal filo.

			«Srotolalo, mia cara, e dimmi cosa c’è scritto», la incitò Betty, lanciando un rapido sguardo di rimprovero all’intruso pennuto.

			Edith si era dovuta concentrare al massimo sulla lettura di quelle parole e aveva dovuto tenere la mente sgombra, il mal di testa minacciava di ritornare.

			Non aveva ancora finito di leggere, che l’uccello si mise a saltellare sul divano, le prese il biglietto dalla mano con il becco e lo passò a Betty. L’anziana annuì, come a dire che di biglietti del genere ne aveva già ricevuti centinaia di volte.

			«Va bene, Gerry, puoi andare a letto, non serve inviare nessuna risposta. Metterò la cena nel forno. Grazie per aver portato il messaggio.»

			Gerry starnazzò forte, poi saltò a terra.

			Betty rivolse di nuovo lo sguardo a Edith.

			«Be’, così è. Direi che dovrai aspettare domattina per incontrare tuo zio.»

			In un primo momento, Edith non rispose, perché era totalmente concentrata sull’uccello, che si era messo a saltellare sul divano, lungo il davanzale e fino al banco della cucina, dove era intento a infilarsi in una borsa della spesa.

			«Oh, Gerry fa sempre così», spiegò Betty, come se fosse la cosa più normale del mondo. «Dopo che è stato fuori nel bosco con tuo zio, è stanco e gli piace andare nella borsa. È una seccatura perché, una volta dentro, è quasi impossibile toglierlo di lì. È quello che si potrebbe dire un vecchio uccello molto testardo.» Scoccò un sorriso a Edith. «Qualcuno potrebbe dire che sembra se ne stia qui a bighellonare.»

			«È un tucano?» chiese Edith osservando l’enorme becco di Gerry e il suo colore distintivo.

			Realizzando improvvisamente di avere tutta l’attenzione di Edith, Gerry starnazzò di nuovo e saltò fuori dalla borsa. Edith si rese conto solo a quel punto che aveva una zampa sola.

			«È proprio un tucano, mono-zampa nel suo caso. Tuo zio l’ha incontrato in una delle sue spedizioni, ma ha dovuto amputargli la zampa. Era finito in una trappola di colla, poverino. Era incollato in quell’albero da quasi una settimana quando l’hanno trovato. Mezzo morto e con la zampa in putrefazione.» Betty fece una pausa d’effetto.

			«Oh, povero!» gridò Edith, inorridita.

			«Sì, lo era, in effetti. Tuo zio ha dovuto portarlo qui per rimetterlo in sesto, poi lui ha deciso di rimanere. La giungla non è il posto più facile in cui vivere con una zampa sola. Non riesce a stare bene in equilibrio sui rami, e vola con una buffa angolazione. Adesso è un ospite fisso qui al centro. È utile per inviare messaggi in posti dove non prende il cellulare. Potete tranquillamente fare conoscenza.» Betty fece un sorriso ironico. «Però stai attenta a colazione; da un tucano non te lo aspetteresti, ma ha un grosso debole per i fagioli...»

			Edith si alzò dal divano e andò verso il grande uccello. Allungò la mano verso di lui, si accovacciò e rimase ad aspettare. Gerry la osservò con grande attenzione, si allontanò dalla borsa e andò verso di lei, poi chinò la testa per farsi accarezzare.

			«Oh, cielo!» esclamò Betty. «Non l’ho mai visto uscire dalla sua borsa per salutare qualcuno, figuriamoci fare questo!»

			«È bellissimo», disse Edith.

			Gerry starnazzò piano e, dopo essersi avvicinato ancora di più, si sistemò sul banco della cucina.

			FIZZZZ!!!!!!!!!

			Era come se una mano invisibile fosse scesa all’improvviso e si fosse impadronita della testa di Edith, strizzandola come in una morsa. Lei trasalì e arretrò. La mano si sollevò per andare a stringere forte la tempia.

			«Edie, cos’hai?» In un attimo, Betty si mise in piedi, la raggiunse e le appoggiò una mano sulla fronte. «Scotti! Tieni, bevi un altro po’ di tè, cara, farà andare via il dolore.»

			Il dolore stava già svanendo mentre Edith veniva accompagnata di nuovo verso il divano, dove si lasciò sprofondare. Prese la tazza e bevve un altro sorso. Doveva esserci una qualche magia in quel tè, perché la capacità che aveva di liberarle la testa era semplicemente miracolosa.

			«Mi dispiace. È arrivato così all’improvviso. Non me l’aspettavo», disse.

			Betty le si sedette accanto e le prese la mano. Intanto Arnold era riapparso dal suo nascondiglio sotto il tavolo ed era tornato a adagiare la sua enorme testa sulle gambe di Edith, come per solidarietà.

			Vedendo il viso preoccupato di Betty, Edith disse: «Non so come spiegarlo. Questi mal di testa... a volte arrivano e basta. È come un ronzio dietro agli occhi, e poi questi fortissimi dolori all’improvviso...». Tagliò corto, le veniva da piangere. Lasciò cadere le spalle e fu assalita da un senso di disperazione.

			Betty le strinse un poco la mano per rassicurarla. «Edie, mia cara, in questa casa possiamo occuparci anche di questo. Sai, tuo zio è molto versatile.» Fece una pausa e le strizzò l’occhio. «Anche le persone sono animali. Se ne ha anche solo la minima possibilità, tuo zio curerebbe qualunque cosa si muova. Adora i nuovi progetti, anche quelli che sarebbe meglio evitare!» Lanciò ad Arnold un’occhiata eloquente, e l’enorme cane scodinzolò in risposta. «Ora vieni, ti mostro la tua stanza. È meglio se provi a farti una bella dormita.»

			Era stata una lunga giornata, intorno al cottage il buio era sempre più fitto, e Edith non aveva motivo di lamentarsi. Il letto la chiamava, e lei non aveva mai avuto così tanta voglia di mettersi sotto le coperte.

			Betty la guidò attraverso quella casa che sembrava un labirinto, su per una rampa di scale storte, giù per un’altra, su per una terza, e attraverso corridoi e stanze di ogni tipo, finché non arrivarono davanti alla porta di una cameretta, che riusciva a contenere un letto singolo, un armadio e una libreria, nella quale erano accatastate decine e decine di vecchi libri.

			«Nel letto c’è già una borsa dell’acqua calda», spiegò Betty. «E un bicchier d’acqua accanto al letto. Nell’armadio ci sono vestiti puliti. Magari non incontreranno il tuo gusto, ma sono sicura di poter sistemare quello che ti serve! E poi, Edie...»

			La bambina si era già avventurata nella stanza. Si voltò per guardare Betty, che le sorrise dall’uscio. Edith decise che lì dentro si respirava un’atmosfera da spettacolo del circo. Sembrava che le pareti non c’entrassero niente l’una con l’altra, gli angoli erano tutti sbagliati. Eppure, era una stanza calorosa e accogliente e, per quanto fosse stramba, la faceva sentire al sicuro.

			«Sì, Betty?»

			«La casa ha solo un paio di regole.» Il suo tono era ancora caloroso, ma si era indurito. La donna fece una breve pausa per assicurarsi di avere l’assoluta attenzione di Edith. «La prima è che devi promettere che non ti avventurerai nel bosco da sola, senza uno di noi insieme a te e senza Arnold al tuo fianco. E poi, Edie...»

			Edith rimase immobile, perché gli occhi di Betty avevano assunto un’aria strana e minacciosa. Tentò di sostenere il suo sguardo.

			«La seconda è che per nessuna ragione devi entrare nel fienile di tuo zio; in nessun caso. Intesi?»

			Il modo in cui Betty aveva pronunciato quelle parole aveva messo Edith a disagio. Fino a quel momento, avrebbe giurato che non esistesse donna più gentile e cordiale di lei. Ma ora...

			Edith annuì con fare solenne.

			«Lo prometto.»

			Poi rimase sola, ad ascoltare lo scalpiccio dei passi di Betty che tornava verso la cucina di quella casa scompigliata, in preda allo stupore di fronte a quello strano e remoto cottage in cui era stata spedita, a quella strana famiglia di cui ci si aspettava che diventasse parte, a quella strana stanza con le pareti storte, gli armadi traballanti e le librerie diroccate.

			Quando finalmente fu a letto, chiuse gli occhi e pensò ai suoi genitori. Ovunque si trovassero, sperava che fossero insieme. Ovunque si trovassero, sperava che fossero al sicuro.

			Si accoccolò, con una gran voglia che il sonno arrivasse a portarla via e che sogni belli e rassicuranti la trascinassero giù.

			Almeno la borsa dell’acqua calda aveva reso il letto confortevole, e per il momento le bastava.

		

	



		
			4. 
Dove Edith finalmente intravede un dottore molto particolare...

			Un improvviso sferragliare riscosse Edith dal sonno e lei si ricordò dove si trovava: in una strana casa, lontano da tutto ciò che aveva conosciuto fino a quel momento. Si guardò intorno per provare a localizzare la fonte del suono che l’aveva svegliata.

			Forse era Arnold che russava. A un certo punto della notte, il cagnone si era diretto su per le scale ed era ancora sdraiato, come un guardiano addormentato, ai piedi del suo letto, con il grande petto che faceva su e giù a ogni respiro.

			Invece no... c’era qualcos’altro. La sveglia sul comodino segnava le tre. Era notte fonda. L’ora delle streghe. A Edith tornò in mente la tradizione delle favole per cui si riteneva che a quell’ora diavoli e mostri fossero al massimo della loro potenza. Si mise sul fianco sforzandosi di tornare a dormire, allontanando dalla mente qualunque pensiero pauroso e concentrandosi sul cuscino.

			Poi ci fu di nuovo quel rumore. Sembrava quasi uno sbattere di zoccoli.

			Edith era sempre stata una bambina curiosa. Una bambina come tutte le altre si sarebbe rintanata ancor di più sotto le coperte, trovando un po’ di conforto nel fragoroso russare di Arnold, e avrebbe atteso il mattino. Per quanto ci provasse, però, Edith sapeva che quella notte il sonno non sarebbe tornato. Per qualche motivo, all’improvviso si sentiva molto sveglia, come se i suoi sensi avessero preso a fare gli straordinari.

			Così si mise seduta nel letto, poi si alzò e con passo felpato raggiunse la finestra. Scostò la tenda verde chiaro e si mise a osservare il grande spazio occupato dal Cottage nel Bosco.

			I giardini, circondati su ogni lato dai primi alberi della collinosa New Forest, erano inondati dall’inquietante luce della luna. Oltre i prati, la scura parete di foglie, di un nero impenetrabile. Mentre ne fissava la profondità, Edith senza volerlo rabbrividì. Là fuori c’era soltanto la natura. Il cottage era totalmente isolato.

			Poi sentì di nuovo lo sbattere di zoccoli. Intravide del movimento tra gli alberi, e dall’oscurità apparve una figura in groppa a un cavallo bianco.

			Avvolto com’era dal buio, del cavaliere Edith riuscì a distinguere solo il cappello calcato baldanzosamente in testa. A mano a mano che entrava nella radura, vide che sembrava di corporatura piccola e tonda, un omino tozzo a cavalcioni del suo destriero. Il mantello che indossava fluttuava alle sue spalle ed era tenuto soltanto da una fibbia intorno al collo. Il cavallo si arrestò in mezzo al prato e l’uomo smontò in modo goffo, riuscendo comunque ad atterrare in piedi. Si mise dritto, il cappello sempre al suo posto e il mantello senza una piega. Poi si avvicinò alla testa del suo cavallo.

			Allungò una mano e gli accarezzò l’orecchio, e Edith guardò sempre più sbigottita il cavallo che, facendo apparentemente proprio ciò che gli era stato detto, si voltò e al trotto passò davanti alle porte chiuse del fienile, per poi tornare in mezzo agli alberi.
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			“Allora questo dev’essere lui”, pensò Edith.

			Quello era il Dottore.

			Poco dopo, udì delle voci che provenivano dal basso. Arnold si svegliò al suono di quella del Dottore e balzò fuori dalla stanza. Edith esitò, ma poi sgattaiolò sul pianerottolo e tentò di ricordare il percorso fatto insieme a Betty nel cottage.

			Finalmente, arrivò in cima alla seconda rampa di scale del Cottage nel Bosco. Quella casa caotica sembrava essere stata costruita a gambe all’aria, con le scale che si incrociavano nel mezzo e porte nascoste che conducevano su nelle soffitte o giù nelle dispense. Da quel punto riusciva a sbirciare attraverso la ringhiera e a vedere più in basso, fino all’ingresso della casa. Laggiù c’era il Dottore che, dimenandosi, tentava di liberarsi dal suo mantello nero mentre Arnold gli saltava intorno eccitato.

			Edith riprese fiato.

			Sopra la sua testa risuonò un’esplosione di ali. Gerry era apparso dal luogo, chissà dove, in cui era andato a posarsi e, in una palla di penne e artigli, precipitò oltre il corrimano e sbatté le ali all’impazzata intorno alla testa del Dottore.

			Betty era già al fianco dell’uomo. A guardarla, con il grembiule legato in vita, sembrava non fosse andata a dormire. Ma forse aveva sonnecchiato in poltrona, perché si sfregava gli occhi.

			«Quanti, Dottore?»

			«Tre feriti, ma solo uno in modo grave. Gli ho messo dei punti e l’ho lasciato alle cure della mandria.»

			«Un lupo, secondo lei?»

			«Arnold ci avrebbe avvisato se un enocione fosse tornato in questi boschi. Avrebbe sentito un richiamo, vero, ragazzo?» Il Dottore cadde in ginocchio e bloccò giocosamente Arnold a terra. «È stato qualcos’altro ad assalire quei pony. Ma chi sono i cacciatori più pericolosi, Betty?»

			Betty assunse un’espressione grave. «Gli esseri umani, Dottore.»

			«Esatto!» gridò lui. «Gli esseri umani, i cacciatori più terribili di tutti! Nei nostri boschi sono passati dei vandali, Betty. Quei pony hanno bisogno di protezione.»

			«Ma per quale ragione una persona dovrebbe assalire un pony, Dottore? Ne è proprio sicuro?»

			«Gli animali uccidono altri animali per mangiare, Betty. Solo gli esseri umani...» Pronunciò quelle parole come il peggiore insulto che riuscisse a immaginare. «Solo gli esseri umani uccidono per sport.»

			Il Dottore si rimise in piedi, scivolando fuori dalla visuale di Edith, e stava chiaramente uscendo di casa quando Betty disse: «Dottore, c’è un’altra cosa».

			«Ah, sì?»

			Tra loro ci fu un nuovo silenzio.

			«È arrivata, vero?» sussurrò il Dottore.

			«Sì», disse Betty, e Edith era certa di aver percepito un nuovo nervosismo nella sua voce, «Edith è arrivata oggi pomeriggio.»

			La bambina sentì il Dottore mormorare ma non riuscì a capire cosa avesse detto.

			«Che cosa sa?»

			«Be’, sa che lei è un veterinario. E ha conosciuto Arnold e Gerry e...» Betty fece una pausa. «Dottore, le ho detto di stare alla larga dal fienile. Anche se ha visto più che abbastanza arrivando dal sentiero. Cavalli alati, per la precisione!»

			«Non mi riferisco a questo!» brontolò il Dottore, e Edith vide che si teneva la testa tra le mani. «Intendo dei suoi genitori. Ci sono novità su di loro?»

			«Solo quello che ci ha mandato la scuola, Dottore. Sono scomparsi da qualche parte in Amazzonia, e le inondazioni hanno isolato le squadre di ricerca.»

			«Se solo Scarlett fosse ancora qui. Potrei mandare lei a cercarli.»

			«Aveva un’ala sola, Dottore.»

			«Per essere un piccione con un’ala, con la protesi che le avevo fatto sapeva volare come un angelo. Riusciva a percorrere ottocento chilometri senza fermarsi!»

			Betty fece una pausa. «C’è anche qualcos’altro.»

			Il Dottore alzò una mano in segno di protesta.

			«Non importa. Non possiamo tenere una bambina qui, Betty. Abbiamo troppe cose in ballo. Io devo dare ai nostri pazienti l’attenzione di cui hanno bisogno. E se mi chiamano da qualche parte... No, non può funzionare! Questo non è il posto per una bambina! Tienila nascosta fino a quando non tornano i suoi. Se fosse un posto per una bambina, avrei fatto dei figli anch’io, e allora... e allora...»

			Edith guardò Betty che cingeva con le braccia il Dottore.

			«Dottore, c’è un’altra spedizione nella stessa regione dei suoi genitori.»

			«Ah, sì?»

			«È l’Unione.»

			A sentire quella parola, il Dottore si immobilizzò. Arnold emise un singolo ululato triste, dando il la anche a Gerry, che starnazzò con una tonalità diversa.

			Il Dottore sospirò. «Non gliel’ho forse detto che c’era sempre la possibilità che l’Unione si mettesse sulle loro tracce? E ora... tocca a me sistemare il caos che loro hanno creato, è così? Badare a una bambina che loro hanno abbandonato. Con tutte le cose che ho da fare!»

			«Dottore, si chiama Edith e io la trovo deliziosa», disse Betty, seria e insistente.

			Il Dottore si ritrasse. Attraverso la ringhiera, Edith avrebbe tanto voluto vedere i pensieri cupi che gli passavano per la testa.

			«Non posso farlo, Betty. Non lo farò.»

			«Dottore, è parte della sua famiglia.»

			Il Dottore, che fino a quel momento era sembrato così cordiale, si mise a urlare: «È precisamente per questo che non posso prenderla con me. Verranno a cercarla. Tu mi conosci, Betty. Sai che sono un brav’uomo. Sai perché».

			Betty si precipitò di nuovo al suo fianco. Quando lo toccò, lui parve calmarsi, e tornò di nuovo il Dottore cordiale e di indole buona che Edith aveva visto all’inizio.

			«Dottore, lei prende con sé randagi e trovatelli una volta sì e l’altra pure. Guardi questo posto. Noi possiamo proteggerla. Sheba è ancora nella tana fuori sul retro. Ricorda quando è venuta da noi... un cinghiale senza un amico al mondo, prima di lei. E Gabriel, lassù nella quercia dietro il fienile. Quanti pulcini ha allevato quest’anno? Gideon ed Esther, l’unica coppia di Tyto gigantea della New Forest, riuniti, e solo grazie a lei! Per non parlare di quello che ha fatto per gli altri nostri ospiti. Non ha mai respinto anima viva, e se ora manda via quella povera bambina, firmerò la mia lettera di dimissioni stasera stessa. Non è da lei, Dottore. Lei aiuta le creature. E sua nipote ha bisogno del suo aiuto più di qualunque altra creatura che abbiamo mai tentato di salvare. Wilma vorrebbe che lei lo facesse!»

			Il Dottore rimase in silenzio. A sentire quel nome, Wilma, sul suo volto era apparsa un’espressione alquanto tormentata.

			«Vado dal Re», disse, come se non fosse più in grado di continuare a discutere della sua nuova ospite. «Non rimanere sveglia ad aspettarmi, Betty. Hai bisogno di riposare.»

			«Dottore, è stato fuori tutto il giorno. Non deve rimanere sveglio per tutta la notte; deve avere la mente lucida! Nessuno può continuare a lavorare così tanto... è lei che ha bisogno di riposo!»

			«Te l’ho detto, Betty. Ho troppo da fare. Troppo! Il mondo è troppo pieno. Troppe creature hanno bisogno del mio aiuto.» Aveva già rimesso i piedi negli stivali, afferrato il cappello e legato il mantello intorno al collo, quando qualcosa maturò in lui e, mentre si accovacciava per accarezzare Arnold, disse: «Mi piacerebbe molto mangiare qualcosa per cena, Betty, se posso. So di essere stato uno strazio tremendo, ma...».

			«Tramezzini con burro di arachidi, Dottore? E confettura di lamponi?»

			Il Dottore annuì, con aria cupa. «E marshmallows, se ne abbiamo.»

			«Li ho fatti freschi proprio ieri sera.»

			Il Dottore si tirò in piedi e piazzò un bacio sulla guancia di Betty. «Prenditi cura della bambina mentre non ci sono. Magari la vedrò domani. Ci penserò. Non potrei farcela senza di te, Lady Elizabeth.»

			«Vada, vada.» Betty fece un gran sorriso. «Voglio vedere Sua Maestà volare in cielo prima della fine dell’estate.»

			Edith udì la porta chiudersi piano alle spalle del Dottore e corse nella sua stanza per guardarlo attraversare il prato a grandi passi. Il cuore le batteva forte. Chi erano quelli dell’Unione? Perché avrebbero dovuto mettersi sulle tracce dei suoi genitori, e perché un giorno avrebbero potuto fare lo stesso con lei? Non aveva senso. Cosa c’era che lei non sapeva?

			E chi era il Re che suo zio avrebbe aiutato a volare?

			Dalla finestra, guardò il Dottore infilarsi tra le porte del fienile. Il prato era tornato vuoto e la notte inghiottiva i propri segreti.

			Un gufo bubolò forte da un qualche punto del giardino, facendola trasalire. Un lieve ronzio punzecchiò i suoi sensi e, prima che il mal di testa si impadronisse di lei, Edith si voltò velocemente e tornò a letto. Chiuse gli occhi, provando a calmare la mente in subbuglio. Vicino a lei si levò un forte gemito. Edith si mise dritta, sommersa da una sensazione di panico, per poi capire la provenienza di quel suono.

			Arnold era tornato di sopra ed era salito sul letto. Ora fingeva di essersi assopito profondamente, gli occhi serrati e il corpo spaparanzato sul piumino. Malgrado le sue paure e quegli strani accadimenti, strappò a Edith un grande sorriso nel buio. La codona di Arnold fece un movimento unico, ampio e solitario. Nel giro di qualche istante, Edith si sentì coccolata e al calduccio. La compagnia di quel cagnone aveva qualcosa di così rassicurante che, prima di avere il tempo di preoccuparsi troppo per ciò che aveva appena visto e sentito, si ritrovò di nuovo in balia del sonno.

		

	



		
			5. 
Dove Edith esplora uno studio privato nel bosco, trova alcune tracce delle creature più misteriose del mondo e per la prima volta la magia della New Forest appare chiara...

			Edith si svegliò con la sensazione di una lingua bavosa che le passava sulla faccia, seguita all’istante da un familiare dolore alla testa.

			«Argh! Togliti, Arnold!»

			Il cagnone rispose guaendo e lei si sentì in colpa.

			«Scusa, tu non c’entri. Non dicevo sul serio. Sono soltanto questi mal di testa.» Edith si rese conto che era stato il mal di testa a svegliarla. Era come se nella sua mente ci fossero mille vocine, e tutte facessero un gran baccano per farsi sentire. Poco dopo, il dolore diminuì e lei riuscì a ridere.

			Si allungò per scusarsi con Arnold, facendogli una carezza.

			Spinse via le coperte, scese dal letto e fece un respiro profondo. Quella era la prima giornata che passava interamente al cottage, la prima giornata intera a casa di uno zio che non sapeva nemmeno di avere e che desiderava chiaramente che lei non fosse lì.

			Mentre si affrettava sul pianerottolo, sotto i piedi le assi scricchiolanti del pavimento, il suo sguardo fu attirato da una serie di fotografie lungo la parete che non aveva notato la sera prima. In una lo zio era in groppa a un enorme elefante africano. In un’altra, cingeva con le braccia un cucciolo di giraffa. In un’altra ancora, era con una carovana di cammelli che attraversava un deserto. C’era una foto di un Dottore molto più giovane in piedi sulla prua di una barca, con gli enormi tentacoli di una seppia o di un polpo gigante che tentavano di rubargli un pesce dalle mani. Nell’ultima, era seduto in cima a una montagna con in braccio quello che sembrava un cucciolo di coccodrillo.

			In cima alla vecchia scala scricchiolante, Edith fu assalita dall’ennesimo mal di testa. Abbassò lo sguardo e vide una coppia di topi che si spostavano freneticamente lungo il battiscopa e svanivano in una delle pareti. Quando se ne furono andati, il mal di testa parve averli seguiti.

			Scese le scale, chiedendosi se il Dottore fosse nel cottage. Rimaneva disperatamente aggrappata alla speranza di riuscire a conquistarlo, di non essere considerata un’intrusa, o una seccatura. Dopotutto, era suo zio. Di certo qualcosa doveva valere.

			Mentre passava dalla porta ed entrava nella grande cucina, il cuore le batteva all’impazzata. La stanza, però, era deserta.

			Edith si guardò intorno. Sul tavolo c’erano un thermos, una scatola di latta piena di biscotti e un biglietto scritto a mano.

			Buongiorno, Edie! 
Sono a fare la spesa con Francis.Il tè speciale è nel thermos, i biscotti nella scatola di latta.Per favore, dai da mangiare alle galline dietro al cottage.Il mais è nel secchio del mangime, Arnold ti farà vedere dove.Torniamo per pranzo. 
Baci, Betty 
P.S. Non entrare nel fienile!!!!!!!!!!

			Udendo intorno a sé i passi felpati di gigantesche zampe, Edith si voltò e vide che Arnold l’aveva seguita, con la grande lingua penzoloni.

			«Mi hanno lasciato sola, Arnold», disse.

			Il cane emise un singolo latrato dolente.

			«Hai ragione; non esattamente sola.» Decise che era buon segno. Voleva dire che si fidavano di lei. Voleva dire che, per quanto impegnato e timoroso fosse stato il Dottore la sera prima – che cosa esattamente aveva assalito quei pony nella foresta? –, i legami di famiglia erano forti. Il Dottore non l’avrebbe mandata via.

			«Non ancora, almeno», disse a voce alta.

			Arnold emise un piccolo guaito.

			«Cosa?»

			Il cagnone mosse leggermente la testa, lanciando un’occhiata inequivocabile ai biscotti, poi colpì la parete con una rapida codata.

			«Secondo me stai tentando di approfittartene perché sono nuova!»

			Edith prese un biscotto dalla scatola di latta, lo spezzò a metà e ne lanciò un pezzo ad Arnold, che lo inghiottì in un colpo solo.

			Sconcertata, Edith scosse la testa, si versò una tazza di tè dal thermos e bevve, ma prima ammirò gli strani vortici.

			Mentre Edith beveva, il suo corpo fu inondato da una sensazione di calore e la testa sembrò calmarsi, lasciandola completamente rinfrancata. Anche tutte quelle mille voci che pulsavano in lei dalla parte posteriore del cervello sembravano essere state scacciate.

			«Va bene, eccoti un altro biscotto, Arnold, a patto che tu mi aiuti a dare da mangiare alle galline e mi faccia vedere dove devo andare.»

			Arnold sbatté due volte la coda, e in quel momento il patto fu sancito.

			Vedere il Cottage nel Bosco di giorno lasciava sbalorditi. Era piena estate e nell’aria si sentivano gli odori della natura.

			A Edith sarebbe piaciuto prendersela comoda, godersi l’orto giardino e il piccolo frutteto in cui meli, peri e prugni erano carichi di frutti, ma Arnold la pensava diversamente. Non appena furono usciti dal cottage, lui partì.

			«Arnold! Aspetta!» gridò Edith, guardandolo trotterellare nell’orto giardino e raggiungere il limitare del bosco.

			Corse dietro al cagnone dinoccolato, che manteneva un’andatura regolare e puntava dritto verso il bosco sull’altro lato del fienile proibito. Passandoci dietro, Edith spalancò gli occhi per lo stupore. Una serie di recinti e altre staccionate occupavano alcune radure semicircolari che invadevano il limitare del bosco. In uno c’erano dei maiali che tiravano su con il naso in un pantano; in un altro un piccolo gregge di capre pigmee che li guardarono con espressione confusa mentre loro si muovevano a passo svelto. Asini, mucche, perfino un piccolo gregge di alpaca, vivevano tutti nei giardini e, proprio quando Edith pensava che non potessero esserci altri animali da fattoria, un gruppetto di oche sfilò davanti ad Arnold con la tipica andatura. Una di loro emise un grande sibilo, e l’enorme cane dovette fermarsi, forse anche un po’ nervoso, per lasciarle passare.

			Quando finalmente si diressero sotto un mosaico di foglie, Edith capì che stavano seguendo un piccolo sentiero battuto che si inoltrava nel bosco, presumibilmente fino alla grande siepe che delimitava la proprietà.

			Dopo non molto tempo, Arnold si fermò e annusò il terreno. Scodinzolò qualche altra volta e poi, lanciando una rapida occhiata a Edith dietro di sé, deviò dal sentiero, saltellando dentro un folto gruppo di cespugli.

			Mentre lottava con la boscaglia, Edith si chiese dove diamine stessero andando e in che situazione si fosse cacciata. Poi comparve una piccola radura e lei si mise a ridere vedendo delle creaturine color ruggine che sfrecciavano tra gli alberi.

			«Le galline! Mi hai portato dritto dalle galline!»

			Arnold abbaiò e subito si spaparanzò in un punto soleggiato, guardando Edith che si avvicinava a loro.

			Le galline, come forse saprete, sono creature curiose. Sono tra gli animali più ficcanaso che si possano incontrare. Nel giro di pochi istanti, Edith si ritrovò circondata dai loro corpicini pennuti. Alcune iniziarono a becchettare in modo innocuo le sue scarpe, attirate dal loro luccicare. Prima che potesse rendersene conto, nella radura ne apparvero una ventina, e tutte si ammassarono intorno a lei, starnazzando e chiocciando soddisfatte.

			Edith notò un grande bidone di metallo, attaccato in qualche modo a una piccola quercia grazie a un vecchio pezzo di corda consumata. Immaginando che fosse il mangime per le galline, si avvicinò, sollevò il pesante coperchio, raccolse abbondanti manciate di mais giallo brillante e le sparse sul terreno.

			Le galline erano felicissime. Mentre scorrazzavano in mezzo alla boscaglia, beccando furiosamente quei pezzetti di giallo che Edith aveva distribuito, il loro chiocciare divenne frenetico. Lei si stupì di quanto potessero diventare acuti i loro versi.

			Poi un dolore lancinante le trafisse le testa. Edith non riuscì a non gridare, e a quel punto non ci fu altro che buio.

			Non sapeva quando si fosse ripresa. Le galline se n’erano andate e la radura era vuota, a parte Arnold che era sdraiato accanto a lei con fare protettivo e la osservava con i suoi occhioni color ambra.

			Mentre Edith si alzava, Arnold emise un lieve guaito. Per un attimo il dolore nella testa di Edith tornò a farsi più intenso, ma una volta seduta iniziò a scemare.

			«Grazie per essere rimasto con me», disse a bassa voce, allungando una mano e adagiandola sul morbido pelo marrone del cane.

			Arnold abbassò la testa e, con il muso, diede un colpetto al thermos che era caduto a terra.

			«Mi stai dicendo di bere?» Edith scrollò le spalle. «Forse hai ragione. Vediamo se il tè di Betty fa ancora la magia.»

			Intontita, afferrò il thermos e riuscì a versarsi mezza tazza. Mentre beveva, era come se qualcuno le stesse sollevando una coperta bagnata dalla testa e dalle spalle.

			«Oh, Arnold, che cosa devo fare?» disse con grande tristezza.

			«Bevi ancora.»

			Quella voce sembrò esploderle nella testa. Edith ansimò senza volere.

			Di colpo si guardò intorno. Da dove veniva quella voce?

			«Chi è?»

			Silenzio. Nemmeno un fruscio dai cespugli.

			«Bevi an...»

			Questa volta, la voce sfumò e Arnold emise un guaito.

			Edith si mise in piedi e si guardò intorno. Scrutando tra i cespugli, le parve di vedere del movimento.

			Lentamente, si accostò al punto da cui proveniva quel trambusto.

			«Ehi?» chiamò di nuovo. «Ehi?»

			Tra i rami sopra di lei ci fu un’esplosione di ali. Qualcosa dal piumaggio di un vivace color vermiglio – di certo non una gallina, né nessun altro uccello che Edith si sarebbe potuta aspettare di vedere in un bosco inglese – uscì come un razzo dal fogliame e prese il volo. Per un secondo, scoppiò un altro mal di testa; poi, veloce come era apparso, svanì.

			A quel punto, Edith vide un altro sentiero che portava nel bosco oltre la radura. Lì c’erano altre strutture: vecchi pollai e casette di legno, telai in metallo ormai invasi da cardi e ortiche. Stava per avvicinarsi di un altro passo, quando sentì Arnold che piagnucolava alle sue spalle.

			Sembrava voler tornare a casa.

			«Forz...»

			Di nuovo quella voce.

			Edith si voltò di scatto e fece tre lunghi passi sotto gli alberi, in cerca di un segno della presenza di qualcuno nelle vicinanze. Trovò invece una radura. Al centro rimanevano solo tre giganteschi tronconi d’albero: all’interno di ognuno era infilata un’enorme catena in metallo, con un grande collare di ferro all’estremità.

			Edith si fermò. A cosa servivano al Dottore grandi catene e collari come quelli? Non sarebbero parsi fuori posto in un torrione medievale. Un terribile brivido le corse lungo la schiena.

			Smise di avere i brividi solo quando Arnold apparve al suo fianco. Aveva un’aria decisamente infelice per averla seguita lì, ma la sua fedeltà a Edith era ovviamente molto più grande della sua paura. La raggiunse e le si appoggiò contro, come se volesse condurla indietro.

			Edith si inginocchiò e gli fece qualche coccola.

			«Cos’è questo posto, Arnold?»

			Lui abbaiò una volta sola.

			Poi Edith alzò gli occhi e attraverso la vegetazione vide la costruzione.

			Nascosto tra gli alberi sul lato più estremo della radura c’era un piccolo edificio in pietra, con il tetto in legno di betulla e un tavolo in pietra subito fuori. La casa, sola in mezzo a tutti i recinti in quella parte del bosco, dava l’idea di essere abitata. Alle finestre c’erano delle tendine viola, e sul tavolo esterno erano appoggiate una tazza e una teiera.

			Edith si fece strada, con cautela, tra le grandi catene e i collari, fino a raggiungere l’edificio e a riuscire a sbirciare all’interno attraverso le finestre.

			Non riuscì a vedere granché; la luce naturale del bosco era così tenue che l’unica cosa che davvero riuscì a distinguere furono i granelli di polvere che volavano nell’aria.

			Guardò la porta.

			Arnold l’aveva seguita, poi si era sdraiato a terra, e mentre tentava di coprirsi gli occhi con le zampe, aveva preso a emettere un tenue guaito.

			Edith avvicinò la mano alla maniglia. Esitò. Betty non aveva fatto divieto di entrare in altri edifici.

			Decisa a dare una rapida occhiata, infilò la testa all’interno e rimase sbalordita.

			Era stupefacente. Dal pavimento al soffitto, straripava di libri, che in molti casi erano sistemati in file doppie sulle mensole, spuntavano fuori verso la stanza, spingevano in avanti come bramosi di essere presi e letti. Edith non poté resistere. Avanzò, con Arnold che la seguiva a ruota. La porta si chiuse. Lei si voltò e accese la luce.

			Era uno spazio molto più grande di quello che era sembrato da fuori, completamente ricoperto di mensole e stracolmo di libri, tranne una porzione di parete a cui era appeso un gigantesco planisfero, con appiccicate diverse bandierine colorate. Un gruppo di bandierine nere punteggiava in modo sinistro l’angolo nord-occidentale del Brasile, e Edith si avvicinò un po’ di più per osservare le piccole etichette bianche attaccate sopra. Sembrava che su ciascuna ci fosse una data.

			Il suo sguardo vagò su e giù per le pareti. Stupita dalla quantità di libri rilegati in pelle, si accorse subito che erano apparentemente tutti antichi. Diede una scorsa a qualche titolo e si rese conto che parlavano tutti di medicina veterinaria, e che trattavano ogni genere di creatura che lei potesse plausibilmente immaginare.

			In una sezione intitolata Lagomorfi, vide libri che andavano da Nutrizione del coniglio pigmeo della Columbia a Tratti comportamentali della lepre belga. Si spostò davanti a una libreria denominata Equidi e si fermò vicino a una selezione di carte conservate in una scatola trasparente. Sopra c’era un’etichetta: L’arte della cavalleria di Senofonte ~350 a.C. Le pagine sembravano fatte di uno strano materiale ed erano coperte da simboli che lei non riconosceva. Facendo un calcolo a partire dalla data, raggelò. Davvero potevano avere più di duemila anni?

			Passò in rassegna i ripiani. Testi su asini, zebre, e perfino uno sui mini pony Shetland stavano accanto ad altri su creature chiamate «Protoroippo», «Ippario» ed esseri che, dalle immagini delle copertine, sembravano ancora più bizzarri dei loro nomi. I libri sugli equidi erano tantissimi e riempivano circa tre interi scaffali. In più, sembravano risalire a epoche diverse.

			«Non... dovresti... stare... qui!»

			La voce era quasi sopra la sua testa. Edith si voltò di scatto, ma non vide nulla. A differenza di prima, era talmente assorta negli incredibili libri di cui la stanza era piena, che non ci fece quasi caso.

			«Arnold, guarda», sussurrò.

			Aveva messo gli occhi su un libro che sembrava sporgere ancor più degli altri. Mentre faceva per prenderlo, la voce che le era risuonata nella testa tornò a farsi sentire, ma stavolta non ci furono parole, solo un lungo sospiro esasperato.

			Prese il libro: Storia naturale del pegaso di Ted Fitzgibbon.

			In copertina c’era un’immagine bellissima: un magnifico cavallo bianco con le ali spalancate, in volo sopra una cima innevata.

			Edith lesse la quarta di copertina:

			Il diario di viaggio di Edmund «Ted» Fitzgibbon è il classico testo sui pegasi regali. Fitzgibbon ha dedicato la sua vita allo studio di queste creature rare e meravigliose nel loro habitat naturale, trascorrendo tre estati insieme a una mandria nella Dordogna francese e sviluppando la conoscenza veterinaria specialistica su cui da allora si basa la professione.

			L’altro testo classico di Fitzgibbon sull’allevamento magico, Un anno nel bosco, narra delle stagioni da lui trascorse sulle tracce dell’ultimo unicorno inglese...

			Edith alzò lo sguardo. Con gli occhi percorse i ripiani in su e in giù. Eccolo: Un anno nel bosco, e in copertina un’immagine gloriosa del tipo di unicorno che lei aveva visto solo nelle pagine dei suoi libri di bambina.

			Girò su sé stessa.

			Ora che li cercava, li trovava ovunque. Serpenti marini nei mari del Sud di Apophis Weatherbottom. Storia medica della viverna dell’Asia meridionale del dottor Thyrus Singh, I malanni comuni del drago cinese minore del dottor Xiùyı¯ ng Lóng.

			«Arnold, questo è lo studio del Dottore, vero? Ma questi libri non sono...»

			Stava per dire «veri», ma erano proprio lì, tutto intorno a lei. Stava per dire «concreti», ma poi si ricordò del fienile, e del cavallo alato che aveva visto quando si era ritrovata lì la sera prima. E se in realtà non fosse stata un’allucinazione? Si mosse freneticamente tra i ripiani, trovando altri libri dai titoli bizzarri. Aveva già sentito parlare del grifone, una bestia enorme, metà leone e metà aquila, ma cosa fossero una manticora, un’idra, un basilisco, un minotauro o un roc, non lo sapeva.

			«Guarda, Arnold. Trattato sulle fate di Titiana de Forte. Le fate però non esistono, vero?»

			Infine, si ritrovò davanti a una scrivania appoggiata alle librerie nella parte più estrema dello studio. Ce n’erano altre, con volumi che andavano da un’enciclopedia medica sui comuni malanni dei cavallucci marini a un librone con la parola Kraken ricamata in oro sulla copertina di pelle. Edith osservò gli oggetti sulla scrivania di suo zio.

			Dava la sensazione di un luogo solitario, dove si poteva andare per pensare in pace e nel silenzio. Sopra c’erano pile di disegni e schemi, da cui Edith si ritrovò attratta come una falena da una fiamma, incapace di non dare un’occhiata veloce ai colori accesi e alle forme intricate che sembravano contorcersi sulla carta come se fossero vive. Su una pagina danzavano draghi delle nevi, un’altra era adornata da una sirena. Un grande corno conservato in un’alta teca di vetro era appollaiato all’estremità più lontana della scrivania, e Edith staccò lo sguardo dai disegni per studiarlo. Era quasi come una zanna d’elefante, ma dritto e appuntito, con intagli a spirale che lo percorrevano fino alla punta. Si chinò per osservarlo più da vicino ma, mentre lo faceva, con il braccio sfiorò un mucchio di fogli e una grande pila di documenti si sparpagliò sul pavimento con un tonfo improvviso.

			Edith si mise subito in ginocchio e iniziò a raccoglierli, cercando frettolosamente di metterli in una qualche parvenza di ordine e riposizionarli sul tavolo. Fu a quel punto che i suoi occhi si posarono su una mappa del Sud America, dove erano annotati dei segni lungo una spessa linea blu. L’Amazzonia. Era lì che i suoi genitori erano scomparsi. Suo zio c’era stato o stava prendendo appunti sui loro viaggi? Edith fissò per un momento le annotazioni, ma non ci trovò alcun senso.

			Si fermò quando con le mani sentì una superficie patinata. Tra le pagine c’erano delle fotografie. Non voleva ficcare il naso tra le cose di suo zio, ma non poté trattenersi dal guardare un’immagine della stessa donna che aveva visto nella foto incorniciata sopra il camino in cucina.

			Edith ne studiò il volto: occhi azzurri che sprizzavano intelligenza, tratti dolci e capelli biondi lunghi fino alle spalle. La donna aveva un aspetto grazioso e interessante. Nel mucchio c’erano altre foto, e in quasi tutte c’era lei. In ogni singola immagine sorrideva, emanando un calore palpabile anche da una fotografia. Alcune erano state scattate all’aperto con scenari spettacolari a fare da sfondo. Montagne, neve, cieli tersi. Sembrava il genere di persona con cui è divertente passare il tempo. Il genere di persona che sarebbe stata una zia adorabile.

			Fu l’ultima immagine a catturare l’attenzione di Edith. La donna era seduta a un tavolo circondata da altre persone. Doveva essere una festa di compleanno perché sul tavolo c’era una torta con decorazioni vivaci e in cima una grande candelina rosa sbilenca, il che faceva evidentemente divertire tutti i presenti. Non fu però la candelina ad attirare la sua attenzione, e nemmeno la donna. Nella foto c’erano suo zio, con cappello e mantello, ma anche sua madre e suo padre, solo molto più giovani. C’era anche un’altra donna, un po’ più vecchia. Era Betty.

			Edith fissò quell’immagine, in cerca di una data o di qualche indizio su quando e dove fosse stata scattata. Nulla di evidente le saltò all’occhio. Dall’aspetto di Betty, poteva risalire a circa dieci anni prima. Non portava gli occhiali e il suo sguardo non era in linea con la macchina fotografica; era puntato su qualcosa dietro l’obiettivo, ma Edith non poteva decifrare di che cosa si trattasse. Nel taschino aveva un fiorellino azzurro, che spiccava sul suo abito giallo chiaro.

			L’improvviso abbaiare di Arnold le fece fare un salto. Si ricompose e, sapendo che non avrebbe dovuto ficcanasare, risistemò velocemente la pila di fogli sulla scrivania. In cima c’era la fotografia e, dopo averle dato un’ultima occhiata, Edith uscì.

			«Scusami, Arnold», disse mentre raggiungevano la radura con le gigantesche catene. «Torniamo indietro...»

		

	



		
			6. 
Dove Edith infrange le regole e finalmente si avventura dietro le grandi porte del fienile, mentre il mistero dei suoi mal di testa prende una piega inaspettata...

			La sedia a capotavola era vuota. Betty riempì il piatto di Edith con patate e pasticcio di carne, poi si sedette accanto a Francis. Mentre prendevano le posate, loro due la guardarono, senza fare il minimo riferimento all’assenza del Dottore.

			Per tutto il giorno, le cose che aveva visto nello studio avevano continuato a ronzarle per la testa. Unicorni e serpenti marini, minotauri e grifoni: avrebbe potuto ignorare tutto, non fosse stato per quella cosa che aveva visto nel fienile al suo arrivo. Non era previsto che lei la vedesse. Ormai ne aveva la certezza. Betty le aveva vietato anche solo di avvicinarsi al fienile. Al Cottage nel Bosco c’erano segreti che lei non meritava di conoscere.

			Da quando Betty e Francis erano tornati dai negozi in paese, li aveva seguiti da tutte le parti, ma di suo zio nemmeno l’ombra. Francis le aveva lasciato dare da mangiare a Zoya, il vecchio asino salvato da un villaggio rurale eritreo al termine di una guerra locale. L’aveva portata alle voliere nel cuore del bosco, dove il Dottore stava allevando due piccoli di aquila calva, Robyn e Damon, entrambi abbandonati dalle loro madri. Aveva visto cinghiali e linci, pony selvatici e una tana di conigli ammalati che il Dottore stava curando con carote contenenti un farmaco speciale. Ora che era stata nello studio di suo zio, però, aveva la sensazione che quel giro fosse stato orchestrato con cura, in modo che lei vedesse solo ciò che le era permesso vedere.

			E suo zio, a quanto pareva, era un segreto tanto quanto gli abitanti di quel fienile.

			«Stasera conoscerò mio zio?» chiese Edith, per quella che doveva essere la diciassettesima volta.

			«Non lo so, mia cara. È un uomo molto impegnato», fu la risposta di Betty.

			Quando Betty era tornata dal suo giro e Edith le aveva chiesto dello zio, aveva risposto: «Credo stia facendo delle commissioni». Quando Edith era tornata dopo aver spalato il letame dell’asino insieme a Francis e glielo aveva chiesto di nuovo, Betty aveva risposto: «Gerry ha portato un messaggio urgente. È dovuto andare in una fattoria della zona». Da quel momento in avanti, le spiegazioni si erano fatte ancora più bizzarre. «Un’auto è finita contro un albero da qualche parte sulla strada che porta qui. Dicono di aver visto dei lupi. Tuo zio è andato a controllare.» «È andato alla voliera per spedire una lettera, mia cara», come se avesse il minimo senso.

			Edith si disse che lo avrebbe scoperto presto. Per il momento, con Arnold sdraiato ai suoi piedi sotto il tavolo che le sbavava su tutte le scarpe, decise di stare al gioco.

			«A mio zio non piacciono i computer?» chiese, cercando di ottenere più informazioni sul familiare sfuggente.

			Francis scosse piano la testa e scrollò le sue massicce spalle con un sospiro esagerato.

			«Il Dottore non si fida di niente che lui non possa curare», disse. «Dagli una pavoncella o una tigre del Bengala in qualunque momento. Ma un computer...»

			Edith aveva sulla punta della lingua la domanda su quali altri tipi di animali il Dottore avrebbe potuto dover curare – oltre a cosa c’era nel fienile, per cosa potevano essere usate quelle enormi catene nel bosco, per quale motivo suo zio aveva una collezione di libri sulle cose più straordinarie, cose che non erano nemmeno reali –, ma sentì Arnold guaire da sotto il tavolo, come se le stesse leggendo nel pensiero, e decise che era meglio tacere. Era in quella casa da nemmeno ventiquattr’ore. Betty non aveva detto che non poteva esplorare quel piccolo edificio in particolare, eppure, se pensavano che lei avesse già abusato della loro fiducia andando a curiosare in un posto che doveva essere privato, be’, il pensiero di quello che sarebbe potuto succedere in seguito non le piaceva. Le vacanze estive erano lunghe, e la Santa Margot Montefiore era molto lontana.

			Una fitta di dolore le percorse la tempia. Lasciò cadere la forchetta per strofinarsela e Betty prese la teiera sul banco della cucina.

			«Forse hai bisogno di un altro po’ del mio tè.»

			«Che cos’è questo tè, Betty?» chiese Edith con gratitudine. «Oggi, quando io e Arnold eravamo fuori a dar da mangiare alle galline, sono quasi svenuta. Ma mi è bastato berne un sorso per sentirmi meglio.»

			«Oh, sono contenta di saperlo, cara», disse Betty con fare innocente. Nei suoi occhi c’era uno scintillio divertito. «Ho già visto mal di testa come i tuoi.»

			Anche in quella frase c’era un mistero, per quanto Edith non avrebbe saputo dire di cosa si trattasse. Si spostò leggermente sulla sedia, dato che il tè la stava miracolosamente rimettendo in sesto.

			«C’è un’altra cosa, Betty», azzardò Edith. Non pensava che l’avrebbe detto ma, ora che se ne presentava la possibilità, sentiva di doverlo fare. «Prima, quando ho bevuto quel tè, ho iniziato... a immaginare delle voci.»

			Francis picchiò un pugno sul tavolo, facendo sparpagliare i piselli. Gerry saltò giù dalla sua spalla e, approfittando dell’occasione, si mise a trangugiare tutti quelli che trovava.

			Betty lo fissò con sguardo severo e Francis disse: «Scusate, credo sia ora di mettere Gerry a nanna».

			Gli ci volle un po’ prima di riuscire a districarsi dalla sedia, ma una volta che ci fu riuscito prese il suo piatto dal tavolo con una delicatezza sorprendente e lo portò al lavello, poi aiutò Gerry, che ormai aveva la pancia piena di piselli, a entrare nella borsa. «È stato un piacere cenare con te, Edie», disse, con un piccolo inchino aggraziato. Poi se ne andò, sorridendo e salutandola con la mano.

			«Betty, ho detto qualcosa che non va?» azzardò Edith quando furono sole.

			Arnold spuntò con la testa da sotto il tavolo e le leccò la mano per solidarietà.

			Prima che Betty potesse rispondere, però, nel corridoio fuori dalla porta della cucina risuonarono dei passi pesanti. Arnold prese a sbattere la coda e attraversò la cucina con il suo incedere dinoccolato per andare a salutare la porta che si apriva.

			E lì, il profilo disegnato dalla luce del corridoio, e coperto di sporcizia per essere stato nel bosco, c’era il Dottore. Questa volta il suo viso appariva distrutto, come se avesse passato tutta la giornata alle prese con un problema particolarmente spinoso. Aveva il mantello pieno di foglie e amenti, il risultato dei suoi giri nel bosco e, a meno che Edith si sbagliasse di grosso, le mani incrostate del sangue dell’animale di cui si era occupato.

			«Cenerò nel mio studio. Lontano da occhi indiscreti.» Le parole suonarono corte, concise e tutte appiccicate. La voce era chiara, calma e controllata, ma Edith non riusciva a vedere l’espressione del suo volto al buio. «Potrebbe portarmela Francis.»

			«Sta mettendo a dormire Gerry, ma arrivo io a breve», rispose Betty.

			La porta si richiuse e il suono dei passi del Dottore, che ritornava nell’oscurità, svanì.

			In cucina ci fu silenzio, fino a quando finalmente Edith domandò: «Betty, perché mio zio è così irritato dalla mia presenza?».

			Betty era indaffarata, stava riempiendo un piatto con pasticcio e patate e lo copriva con della carta stagnola per tenerlo in caldo. «Non è colpa tua, mia cara. Tuo zio non sempre ci sa fare con le persone che non conosce.»

			«Ma non mi ha nemmeno incontrato.»

			«E quando succederà, gli piacerai un sacco. Gli serve solo un po’ di tempo per adattarsi. Be’, mia cara, devo proprio portare la cena al Dottore. E anche la tua giornata è stata lunga. Un’altra bella notte di sonno ti farà bene.»

			Una bella notte di sonno sarebbe stata un miracolo. Anche una brutta sarebbe andata bene. Non appena la testa di Edith toccò il cuscino, invece, lei capì che sarebbe stata una di quelle notti.

			Dopo quella giornata, cento pensieri continuavano a ronzarle in testa: c’erano così tanti nuovi suoni e colori, nuove idee e concetti, non c’era da stupirsi che il suo mal di testa continuasse a tornare per vendicarsi. Ogni volta che chiudeva gli occhi, si ritrovava nello studio del Dottore in mezzo al bosco, a osservare il magnifico corno a spirale in bella vista sulla sua scrivania. Oppure si ricordava della sensazione che l’aveva invasa quando era svenuta all’improvviso, il chiocciare delle galline amplificato nella sua mente. C’era anche qualcos’altro che la infastidiva. L’espressione del Dottore sull’uscio della cucina. E quelle quattro parole: lontano da occhi indiscreti. Era possibile, si chiedeva, che l’avesse vista?

			Il grande orologio a pendolo sul pianerottolo suonò la mezzanotte, e ancora Edith non riusciva a mettersi a dormire. Rimase lì ancora un po’, a girarsi e rigirarsi. Ovviamente, teneva sveglio anche Arnold, che era arrivato con passo pesante poco dopo che lei aveva spento la luce e si era sistemato in fondo al letto. Sollevava la testa ogni volta che Edith si girava.

			Forse, pensò, era il caldo. Il clima nella stanza era tiepido e appiccicaticcio, così Edith andò alla finestra e la spalancò, ma il fruscio di suoni provenienti dal bosco di notte non fece che peggiorare il suo mal di testa. I gufi bubolavano e le volpi assaltavano i pollai; i pipistrelli stridevano, da qualche parte lassù. La sensazione di crepitio che le correva lungo le tempie non sembrava far altro che intensificarsi.

			Se solo ci fosse stata una televisione, pensò, qualcosa che la distraesse e la cullasse verso il sonno. Un cellulare sarebbe stato perfetto, ma lei era praticamente l’unica ragazza di tutta la scuola a non possederne uno, grazie alla preside, che aveva dichiarato che un dispositivo del genere avrebbe potuto innescare uno dei suoi «episodi», e di conseguenza gliel’aveva vietato. Una radio senza fili, come quella che a suo padre piaceva ascoltare. O un vecchio giradischi, come quello che sua madre usava per riprodurre le sue canzoni del cuore. Le sarebbe piaciuto ascoltare una delle cantanti preferite di sua madre in quell’esatto momento.

			Perfino un libro sarebbe andato bene. Edith aveva lasciato la maggior parte dei suoi a scuola, ma proprio allora le venne in mente che in quella stanza c’era una libreria.

			Alla fine, si allungò e tirò la cordicella della luce.

			La lampadina che pendeva nuda dal soffitto si mise a tremolare. Dalle pareti si sollevò un nugolo di minuscole falene argentate, che si misero a volarci intorno.

			«Scusa, Arnold», disse Edith, poi sfilò le gambe da sotto le coperte. Si tenne la testa all’altezza delle tempie ed emise un gemito. «Sono questi mal di testa. Non credevo fosse possibile, ma qui sono peggio del solito.» Con mano tremante prese il thermos di tè accanto al letto e ne bevve un sorso; subito sentì la pressione allentarsi. «Però non posso bere questo tè per tutta la vita, vero, Arnold?» sussurrò, appoggiandosi a terra con mani e ginocchia e raggiungendo a gattoni la libreria sulla parete più lontana. Presto, anche Arnold la raggiunse, voglioso di attenzioni. «Non posso vivere con in mano un thermos di tè.» Edith si alzò in piedi e cominciò a passare in rassegna i ripiani, ma non c’erano cose straordinarie come Storia naturale del pegaso o I malanni comuni del drago cinese minore. Solo vecchi racconti d’avventura e diari di viaggio: l’avventura di un esploratore nell’Himalaya nepalese, il soggiorno di un altro lungo il Gange in coracle. C’era un volumetto sui primi esploratori in Amazzonia, e Edith decise che sarebbe andato bene. Sarebbe stato utile imparare qualcosa sul luogo in cui si trovavano i suoi genitori.

			Si era appena rimessa sul letto, e Arnold si era tirato su e si era adagiato di peso accanto a lei con un borbottio di soddisfazione, quando le sue tempie furono attraversate da un dolore crepitante, e dalla sua eco, come una stazione radio che viene sintonizzata, uscì una vocina acuta.

			«...dobbiamo raggiungere la luce... la luce... muoviamoci... c’è una luce!»

			Edith percorse tutta la stanza con gli occhi, ma non c’era nessuno.

			«Arnold? Hai sentito anche tu?»

			«...ci siamo quasi... luce... dobbiamo raggiungere la luce...»

			«...ooh! È una bella luce! Adoro questa luce!»

			«Fammi avvicinare! Fammi avvicinare!»

			Non c’erano più dubbi. Erano voci distinte, almeno tre, forse quattro. Edith fece cadere il libro e mise un braccio intorno al corpo di Arnold.

			All’improvviso, al coro si unì un’altra voce: «Ehi ragazze, calma! Vi state comportando come delle larve! È una LAMPADINA!».

			Gli occhi di Edith sfrecciarono verso la lampadina che pendeva dalla vecchia trave del soffitto. Le piccole falene argentate ci stavano ancora danzando intorno: si avvicinavano, poi svolazzavano via di nuovo, attirate dalla luce ma respinte dal calore che emanava.

			Nella sua mente si infilò l’idea più straordinaria. Ma non poteva essere. Semplicemente non poteva...

			Sarebbe stata una cosa ancora più assurda dei libri nello studio di suo zio!

			Le voci continuarono a riversarsi l’una sull’altra, poi esplosero insieme in un potentissimo rumore confuso.

			All’improvviso, fu come se ci fossero mille voci diverse contemporaneamente. Il coro che producevano annebbiava ogni singolo pensiero di Edith. Le riempiva la mente. E dietro agli occhi era tornata la solita pressione. Il mal di testa era di nuovo lì, più feroce che mai.

			«Cosa succede?» Edith parlò ad alta voce. Si accorse di essersi aggrappata troppo forte ad Arnold, e si ritrovò a indietreggiare rintanandosi nell’angolo della stanza.

			Le falene continuavano a danzare dov’erano.

			Sul letto, Arnold aprì gli occhi dalle palpebre cadenti.

			Il cagnone alzò la testa, guardandola con aria di attesa.

			«Bevi altro tè.»

			Quella era una voce diversa, profonda e simile a un borbottio, ma calda e familiare allo stesso tempo. In qualche modo, anche se Edith sapeva che probabilmente stava diventando pazza, quella voce le ridava equilibrio.

			Si versò un’altra tazza di tè e se la portò alle labbra.

			Mentre il mal di testa svaniva, la voce profonda e familiare fece di nuovo capolino: «Non troppo! Ecco, ecco, ecco... così! Così è perfetto!».

			Edith, che ancora tremava, mise giù il thermos. Con gli occhi spalancati, passò in rassegna ogni centimetro della stanza.

			Sul letto, Arnold si era alzato. Scodinzolava forsennatamente e la fissava.

			«Arnold?» balbettò Edith.

			«Riesci a sentirmi?»

			Ci riusciva. La voce, a chiunque appartenesse, era proprio lì, nella sua testa, come se nessuno avesse parlato, ma si fosse semplicemente lasciata cadere nella sua coscienza. Percorse la stanza con lo sguardo, alla ricerca del suo proprietario, ma non c’era più modo di negarlo; i suoi occhi tornarono su Arnold.

			“Non può essere”, pensò.

			Edith stava per portarsi la tazza alla bocca e bere un altro sorso, ma una delle falene svolazzò nel suo campo visivo e oltre, per raggiungere di nuovo la lampadina.

			«Luce... lllluuuuuucccceeeeeeee... ooohhhh callllldaaaaa!!!!»

			Quelle parole si insinuarono nella mente di Edith, che spalancò la bocca osservando la falena che andava a sbattere contro la lampadina.

			«Arnold... cosa sta succedendo?»

			Edith lo guardò.

			«Mi senti, vero?»

			A quel punto Edith si riscosse e, non fidandosi di parlare, annuì.

			«Be’», disse la voce che era Arnold, «così sarà più facile! Adesso puoi spegnere la luce, così dormiamo un po’? Quelle falene lassù mi stanno mandando al manicomio.»

			Gli occhi di Edith sfrecciarono di nuovo verso le falene che orbitavano intorno alla lampadina. Provò a concentrarsi sulle stridule vocine che venivano da lassù.

			«Ooh, mi piace proprio questa luce!»

			«Non è bella e gialla?»

			«Graziosa e vivace!»

			«Voglio sposare questa luce!»

			«Sposarla? No... devi condividerla!»

			«Non m’importa. La amo ed è l’unica cosa che...»

			Edith scosse la testa. «Arnold?» osò dire. «T-tu c-capisci quello che dico?»

			Il grande muso di Arnold, con le sue guance cascanti, si inclinò da un lato, e le sue grandi spalle si alzarono.

			«Parla con la mente, Edie, non con la voce. La maggior parte degli umani non è in grado di comprendere questa tua capacità.»

			La mente di Edith vacillò. “Strano?” pensò. “Non è solo strano. È una cosa da pazzi. Io sono pazza!”

			«Ti ho sentito», intervenne la voce di Arnold, dritta nella sua testa. Poi, con un piagnucolio consolatorio, il cane scese dal letto e le leccò la mano. «Non sei folle, Edie. Sei poliglotta.»

			«Policosa?»

			Arnold la guardò con aria di attesa. Stavolta, invece di pronunciare le parole, Edith si obbligò a pensare la domanda.

			«Poliglotta», disse Arnold. «Una poliglotta telepatica, per essere precisi.»

			“Ma che cosa vuol dire?” pensò Edith.

			Qualche attimo dopo, le parole di Arnold comparvero nella sua mente. Era una sensazione stranissima, come delle bolle che le scoppiavano dietro agli occhi, lasciando fuoriuscire le parole.

			«Poliglotta. Poli Glotta. È una di quelle vecchie lingue degli umani. Greco antico, se non sbaglio. Vuol dire “tante lingue”.»

			Edith portò entrambe le mani alla bocca.

			«Non in quel senso!» Arnold rise. «Intendo lingue da parlare. Tu hai un dono. Puoi riuscire a parlare quasi con qualunque animale, direi, solo usando la mente. Anche se immagino che con la maggior parte non vorrai farlo. Prendi quelle falene lassù, ad esempio, che chiacchierano, chiacchierano, chiacchierano per tutta la notte! E dicono qualcosa di interessante? NO! È tutto un “Ooh, amo questa luce” qui e “Voglio sposare questa luce” là. E le mosche comuni... se puoi, non metterti a conversare con una mosca comune. E nemmeno con una formica! Loro sono noiose da morire.»

			«Arnold!»

			«In realtà non è così male. Non devi avere paura.»

			«No?» pensò Edith, facendo una smorfia mentre tentava di far sentire le sue parole.

			«Almeno a Betty dev’essere venuto il sospetto. In queste cose ha un po’ di esperienza. E il Dottore...»

			«Mio zio?»

			Arnold scosse le sue grandi guance bavose. «Il Dottore ha i suoi problemi, penso. Edie, non fare quella faccia triste! Questo è un dono! Qualcosa di cui fare tesoro! E perlomeno spiega quei mal di testa. Dev’essere un sollievo.»

			Edith si stava abituando all’idea di parlare con la mente, ma il resto la scombussolava ancora troppo per essere vero. Arnold si sdraiò, facendo spazio sul letto come per invitarla a sedersi accanto a lui. Cautamente, Edith lo fece.

			Arnold fece di nuovo cadere la testa sulle sue gambe. «Io sono sempre Arnold, solo che adesso posso dirti quando voglio un’altra salsiccia.»

			Edith lo osservò per un attimo. La sua mente frullava.

			«Sei stato tu a parlarmi quando mi sono ripresa dopo essere svenuta con le galline, vero?»

			Arnold non rispose; si limitò a dare una codata massiccia e riappoggiò la testa sul letto.

			«Luce, oh graziosa, graziosissima luce! Come ti amo, graziosa luce! Ti adoro, graziosa luce!»

			Arnold alzò gli occhi al cielo e li coprì con le zampe.

			Edith allungò un braccio e spense la luce.

			«La luce! La luce!» esclamò una falena disperata.

			«È la fine del mondo!» urlò un’altra.

			«Salvateci!»

			Sul letto, Edith e Arnold rimasero in silenzio. Per quanto avesse la tentazione di bere altro tè – visto che ora sapeva che avrebbe potuto far tacere le voci per un poco –, Edith resistette. Si concentrò invece sul proprio respiro, cercò di calmarsi, di capire cosa le era appena stato rivelato.

			«Arnold, sentirò tutti gli animali?» sussurrò.

			«Dovrai allenare la mente. E sai qual è il momento migliore per farlo?»

			Edith scosse il capo.

			«Dopo una bella nottata di sonno. E un bel piattone di salsicce!»

			Arnold si girò, ma per Edith non era proprio possibile riuscire a dormire. Non in quel momento. Così si alzò, tornò alla libreria e aprì la finestra subito sopra.

			Tutti i rumori della notte sciamarono di nuovo dentro. Sentì un gufo bubolare, da qualche parte tra gli alberi. Sentì il fruscio e il crepitio dei rami sul terreno del bosco. Strizzò gli occhi, provò a concentrarsi, e a quel punto, al posto del bubolare e crepitare, la notte della New Forest si riempì di voci.

			Arrivarono in una decina di forme diverse. Alcune erano lievi e delicate. Altre erano sussurri. Ce n’era una che era una specie di ringhio gutturale.

			«Al Cottage nel Bosco lasciano sempre fuori i bidoni la domenica sera», disse una voce nascosta nell’ombra al limitare del bosco. «Vieni, ti faccio vedere!»

			«Nel mucchio del compost ci sono delle bucce di patata!»

			«Ti vedo, topolino», disse una voce che si librava da qualche parte più in alto. «Ecco la mia cena! I piccoli saranno FELICISSIMI!»

			Edith fece un sorriso più grande che mai. Provava un senso di immensa liberazione. A ogni singola voce che identificava, il mal di testa che ancora le ronzava dietro agli occhi si allontanava un po’ di più.

			«Un gufo», sussurrò piena di stupore. «Credo di aver sentito un gufo. E delle volpi, proprio lì! Stanno andando all’assalto dei bidoni del cottage!»

			Era così intenta a meravigliarsi di tutte le cose che riusciva a sentire che, in un primo momento, non si accorse delle porte del grande fienile che si aprivano, facendo sgorgare la luce gialla e brillante di una lampada sulla distesa d’erba. Guardò da quella parte solo quando vide del movimento.

			Poi suo zio uscì dalle grandi porte doppie, attraversò il prato fino alla cucina e qualche istante dopo tornò indietro con due grosse caraffe, scomparendo di nuovo dentro.

			Il suo corpo fu invaso da una sensazione di formicolio, quasi come se una qualche carica elettrica le stesse pungendo i sensi. Il mormorio nella sua testa sembrava più forte. Era strano.

			«È LA BASE DELL’ALA! LO VEDI, NO?» Era una voce assordante. Aveva un che di regale, era il modo in cui lei immaginava che re e regine parlassero ai loro sudditi. E il tono era senza dubbio di superiorità: come se quell’animale fosse assolutamente esasperato nei confronti di colui o colei a cui si stava rivolgendo. Come Arnold con le falene danzanti.

			Stava dicendo: «COME PUOI DEFINIRTI UN VETERINARIO? PER TUTTI I RE ALATI! SMETTILA DI TOCCARMI I CIUFFI! È LA BASE DELL’ALA! SI STA SVILUPPANDO UN’INFEZIONE! SE NON AGISCI IN FRETTA, POTREI NON VOLARE MAI PIÙ!».

			Edith abbassò lo sguardo. La voce arrivava dal fienile.

			«GUARDA IN SU, BRAV’UOMO! GUARDA IN SU! OH DOTTORE, IN PASSATO SEI STATO UN GRANDE AMICO, UN FEDELISSIMO E FIDATO SERVITORE DELLA MIA MANDRIA! LA MIA MANDRIA HA BISOGNO DI ME. DOTTORE, GUARDA IN SU!»

			Edith diede un’occhiata dietro di sé. «Arnold, sei sveglio?»

			Niente. Il suono morbido del russare di Arnold si levava dolcemente dal letto.

			Edith pensò bene a cosa fare. Le avevano detto di non entrare nel fienile per nessun motivo. Ma c’era qualcuno, qualcosa, che aveva bisogno del suo aiuto. Strizzò gli occhi, soppesando le opzioni. Letto o fienile...

			In punta di piedi, raggiunse la porta e la aprì. Il corridoio era buio e immerso in un silenzio di tomba. Edith entrò a passo felpato nell’oscurità. Lungo tutto il corridoio, le fotografie delle varie avventure del Dottore la osservavano dall’alto. Passata mezzanotte, sapendo quello che c’era nello studio nel bosco, sembravano diverse... era come se significassero di più. Il suo sguardo fu attratto dall’occhio di una gigantesca creatura simile a un’aquila, dallo splendente piumaggio dorato. Le parole della bestia nel fienile, però, le ronzavano ancora in testa. Si affrettò. Mentre li percorreva con circospezione, i gradini in fondo al corridoio scricchiolarono un poco. Nel corridoio da basso una luce era stata lasciata accesa e Edith avvistò un topolino, che sbucò con la testa dalla parete e disse: «Dove te ne vai? Dovresti essere a letto!», poi corse via in tutta fretta.

			Poco dopo, Edith si ritrovò fuori dalla grande porta sul retro. Era arrivata fin lì. Prese fiato per darsi coraggio, la aprì e uscì in giardino.

			La notte era piena di voci. Ne sentì una perfino subito sotto i piedi – «Piccole impronte umane, vengono da questa parte!» – e si chiese se fosse una talpa intenta a scavare, o magari un lombrico. Sopra la sua testa giravano le voci stridule, acute dei pipistrelli. La vocina nasale di un riccio – «Svelto, ne arriva uno, appallottolati!» – arrivava da qualche parte nel buio.

			Edith era sola, in mezzo alla distesa erbosa, con le stelle che roteavano sopra la sua testa, e fece un respiro profondo. Era lì soltanto da due sere. Di regola avrebbe dovuto stare sulle sue, fare tutto il possibile per essere una presenza gradita. Continuava però a sentire quella voce grossa e regale che proveniva da dietro le porte del fienile.

			«OH, PER L’AMOR DEL CIELO, CARO DOTTORE, SMETTILA DI ASCOLTARMI IL RESPIRO! È LA BASE DELL’ALA! NON VEDI?»

			Nel momento in cui Edith avesse attraversato il prato e fosse entrata nel fienile, non avrebbe più potuto nascondersi, fingere di essere arrivata lì per caso. Si sarebbe ritrovata faccia a faccia con suo zio... e con la creatura che le stava parlando nella sua testa.

			Fu la disperazione nella voce dell’animale a farle prendere la decisione. C’era una tale urgenza, e un tale dolore. E se suo zio le avesse fatto fare i bagagli, be’, sarebbe stato comunque meglio che lasciar soffrire quell’animale.

			«SE NON CURI LA FERITA E BENDI L’ALA NELLA POSIZIONE GIUSTA, NON GUARIRÀ! L’INFEZIONE SI ALLARGHERÀ! POTREI NON VOLARE MAI PIÙ! DOTTORE, STAI ESAGERANDO! DOVRESTI ESSERE IN GRADO DI VEDERE QUESTA COSA PER QUELLO CHE È. AIUTAMI, DOTTORE. AIUTAMI, TI PREGO!»

			Edith attraversò il prato di soppiatto e aprì le porte.

		

	



		
			7. 
Dove Edith ha il suo primissimo colloquio con il Dottore e fa la conoscenza di un anziano re ribelle che potrebbe avere bisogno proprio del suo aiuto...

			Edith aveva immaginato che, una volta aperte le porte, si sarebbe trovata faccia a faccia con il Dottore in persona. Invece, lì davanti a lei c’erano soltanto Francis e Betty. Quando la videro, a Betty per poco gli occhi non caddero fuori dalle orbite e sul viso di Francis si dipinse un’espressione preoccupata.

			«Edie, mia cara, cosa stai...»

			Si trovavano in una specie di sala per ricevimenti, con passaggi rivestiti da pannelli di legno che si diramavano in diversi recinti nell’enorme fienile. Da uno di essi veniva la fragorosa voce del Dottore.

			«QUESTO FIENILE È SEGRETO! È il posto in cui stanno i miei pazienti molto malati e speciali. È dove ricevono le cure e hanno una possibilità di riposare e riprendersi. Devono trovare pace e rifugio. Non ti è forse stato detto chiaramente che non devi entrare nel mio fienile?»

			Il Dottore uscì da una delle stalle e si fiondò verso di lei con lo sguardo inferocito.

			«Lo sapevo! Lo sapevo che di lei non ci si poteva fidare, Betty. L’avevo detto. È troppo curiosa! Per questo c’è il divieto di avere visitatori. Semplicemente non ci si può fidare!»

			Gli occhi di Edith si riempirono di lacrime. Non riuscì a evitarlo. Sembrava che tutto le stesse crollando addosso. I suoi genitori scomparsi, quegli strani mal di testa, l’impossibilità di avere amici o familiari a cui potersi rivolgere, nessuno che la guidasse in quel periodo buio. E ora le sue peggiori paure si erano realizzate. Suo zio l’avrebbe buttata fuori.

			«Deve andarsene, Betty! Riportala in casa. Dovremo trovare un’altra soluzione. Non può avere il permesso di entrare nel fienile. È lei che ha creato questa situazione, sapeva che era vietato!»

			Il Dottore li raggiunse, il volto paonazzo. «Non ho già abbastanza cose a cui pensare stasera, senza che la nostra ospite infranga la sola e unica regola di casa nostra? Chiamatele un taxi, all’istante! È un ordine!»

			Evidentemente, Betty sapeva che discutere con il Dottore non sarebbe servito. «Francis, caro. Magari potresti riaccompagnare Edie in casa?» chiese.

			Francis rispose: «Sì, mamma» e cinse le spalle di Edith con il suo enorme braccio. «So dov’è una torta speciale di mezzanotte», sussurrò. «Proprio quello che ci vuole in una serata come questa.»

			Francis aveva già iniziato a fare strada a Edith per uscire dal fienile, quando all’improvviso lei si fermò sui suoi passi e si voltò verso il Dottore.

			«Mi dispiace, Dottore», osò dire. «So che non sarei dovuta entrare. E mi dispiace anche dover essere venuta qui da voi. Ma se vuoi cacciarmi via, se questa è davvero la mia ultima notte al Cottage nel Bosco, be’, c’è una cosa che dovresti sapere.» Fece una pausa per prendere fiato. I tre adulti la fissavano con espressione più che perplessa. «È la base dell’ala. Vuole che gli curi la ferita che c’è lì, impedendo all’infezione di diffondersi, e che gli fasci l’ala in posizione flessa, così potrà guarire correttamente. Dovevo venire a dirtelo. Lui grida e grida per fartelo capire, ma a quanto pare tu non lo senti. Ha detto che era estremamente importante. Se l’ala non viene fasciata quando è flessa, i tendini potrebbero danneggiarsi e lui potrebbe non volare mai più.»

			Il Dottore barcollò all’indietro, facendo cadere un secchio, che rotolò a terra. Il suo viso, rosso solo un attimo prima, era diventato bianco come un cencio.

			«D-di cosa parli, ragazzina?»

			«Te ne stai lì dentro a sentirgli il respiro e a controllare le zampe, ma è l’ala a essere ferita.»

			Calò il silenzio. Edith si girò e si mise di nuovo al riparo sotto il braccio di Francis.

			«Francis, cos’è una torta di mezzanotte?» chiese mentre si incamminavano sul prato.

			In cucina, Arnold era già sveglio. Saltò incontro a Edith, che entrò dopo Francis. Poi, insieme, si sedettero a tavola mentre Francis prendeva una teglia con dentro una grossa fetta di torta alla frutta, ricoperta da abbondante marzapane e da una ricca glassa al burro.

			Il mal di testa piano piano stava tornando, ma perlomeno ora Edith sapeva come affrontarlo. Era intenta a preparare una tazza di tè per accompagnare la torta quando Betty irruppe nella stanza. Mentre beveva il primo sorso e si metteva seduta, la voce di Arnold tornò a sovrastare il rumore di fondo.

			«Cos’è successo, Edie? Che cos’hai fatto?»

			«Mi dispiace, Betty», disse Edith di colpo, vedendo l’espressione esterrefatta sul viso della donna. «Ho dovuto farlo. Quell’animale stava soffrendo troppo...» Fece una pausa. «Il Dottore è riuscito ad aiutarlo, Betty? Il cavallo alato, intendo.»

			«Non preoccuparti di questo, mia cara», rispose Betty. «Tu come stai? Credo che non ti abbiamo fatto un buon servizio. Ho avuto il sospetto di cosa volessero dire quei mal di testa dal momento in cui sei arrivata, ma non sapevo proprio cosa fare! E nemmeno come dirlo al Dottore. Vedi, non sei la prima ad avere questo dono, mia cara. C’era una persona molto vicina al Dottore che aveva la stessa caratteristica, e lei...» Betty si fermò prima di dire troppo. «Be’, è una storia ormai passata.»
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			«È stato Arnold a spiegarmi cosa mi stava succedendo.»

			Gli occhi di Betty andarono rapidamente al goffo cagnone, che teneva felice la lingua penzoloni.

			«Oh, Arnold!» disse, raggiante. «Cosa non avrei dato per poterti parlare in tutti questi anni!» Si chinò e gli diede un’enorme carezza. «Sei un bravo cane.»

			«Ora sento le voci, ma i mal di testa arrivano comunque. Vorrei riuscire a liberarmene una volta per tutte!» Mentre parlava, Edith si rese conto di quanto si sentisse esausta dopo tutto quello che era successo dal suo arrivo al Cottage nel Bosco. Quello era stato il giorno più incredibile ma anche il più terrificante della sua vita. Fece un respiro profondo. «Puoi insegnarmi a tenerli sotto controllo?»

			Betty scosse lentamente la testa. «Conosco una sola persona che sarebbe in grado di guidarti e aiutarti a imparare a adattarti. Lo ha già fatto in passato. Ha già allenato qualcuno nelle arti della mente.»

			«Mio zio?» chiese Edith con calma. Conosceva già la risposta.

			«Ma adesso ti manda via», sbottò Francis, e gli scese una lacrima mentre, anche solo per sentirsi un po’ meglio, si ficcava in bocca un intero pezzo di torta di mezzanotte.

			Betty stava per intervenire ancora quando la porta della cucina si aprì e il Dottore entrò in preda all’agitazione.

			«Ho bisogno di lei», disse a denti stretti.

			Edith disse: «Di me?».

			«Sì», rispose il Dottore in tono burbero, senza però guardarla. «Vieni.»

			Betty disse: «Forza, Edie. Vengo con te. E anche Arnold. E... Francis?».

			Francis, che si era appena sbafato il resto della torta, si mise sull’attenti e si alzò.

			Il Dottore uscì a grandi falcate dalla casa precedendoli e attraversò di nuovo la distesa erbosa, dove un topo campagnolo che passava di lì con un guizzo strillò: «Piedoni goffi! Per poco non mi ha schiacciato la coda, quello!», dopodiché entrò nel fienile.

			Edith dovette accelerare per tenerne il passo. Quando arrivò nel punto in cui il Dottore per poco non aveva schiacciato il topo in cerca di cibo, chiuse gli occhi e fece uscire un: «Mi dispiace! Non ha fatto apposta!», poi entrò nel fienile.

			Il Dottore stava già percorrendo il passaggio centrale a volta che portava al recinto in fondo. Edith guardò Betty, che rispose con un lievissimo sorriso e dolcemente la indirizzò dietro di lui.

			Nel fienile aleggiava una fitta aria di mistero, che avvolgeva Edith a mano a mano che procedeva. L’interno era più grande di quanto si aspettasse. Dal giardino dava l’impressione di essere un semplice edificio rettangolare grande all’incirca come un campo da tennis; dentro, invece, lo spazio sembrava vastissimo. Una volta oltrepassato il cavernoso ingresso, le pareti si estendevano in lunghezza. Edith si chiese se fosse una specie di illusione ottica o una progettazione particolare a farlo sembrare così grande.

			Si voltò e vide Francis che faceva scorrere un catenaccio nella porta da cui erano appena passati, quindi aggiungere una spessa barra di legno per assicurare l’ingresso.

			«Forza, Edie, fatti qualche nuovo amico», disse Francis con un cenno della mano.

			Mentre Edith seguiva il Dottore, si guardò intorno. Su entrambi i lati c’erano dei recinti, ma nessuno era uguale a quello accanto. Tutti erano invece adattati specificamente ai bisogni dei loro occupanti. Su ogni porta c’era un cartello, che lei lesse con gli occhi sgranati a mano a mano che ci passava davanti.

			Nel primo recinto, un branco di lepri marroni se ne stava a brucare in tutta calma un campo di erba alta in miniatura, con le lunghe orecchie dalla punta nera che fremevano di soddisfazione. In quello successivo, il cartello parlava di RICCI, ma Edith non li vedeva: il loro recinto sembrava una minuscola foresta con una folta boscaglia per terra. Erano completamente mimetizzati, tranne uno che se ne stava spavaldo in cima a un tronco a guardarla con due occhietti neri che sprizzavano coraggio.

			Non appena la videro, due grossi asini dal manto ispido le si avvicinarono, obbligandola a fermarsi ad accarezzarli. Edith si stupì delle loro dimensioni: erano molto più grandi di quanto si era aspettata da quegli animali. Il loro cartello diceva:
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			«Sono una razza di asini particolarmente grandi e forti che viene usata per generare muli», le spiegò Francis, che veniva dopo di lei. «Noah e Pierre sono stati salvati da un allevamento di muli nel Nord della Francia. Sono con noi da tre settimane. Appena finiranno la quarantena usciranno nel campo.»

			Francis infilò la mano in una tasca profonda e le passò una manciata di zollette di zucchero, poi si avvicinò per accarezzare dolcemente i due animali sulla fronte.

			«Sembravano contenti di vederti», disse, ma Edith lo sapeva già. Mentre apriva il palmo della mano per dare loro le zollette di zucchero, aveva sentito quello che si stavano dicendo.

			«Chiunque abbia una zolletta di zucchero è un’anima buona, Noah.»

			«Sì, Pierre. Per me chiunque abbia una zolletta di zucchero è bravo.»

			«Carino e zuccheroso, Noah.»

			«Zuccheroso e carino, Pierre.»

			Ripresero a camminare. Edith si ritrovò a girare improvvisamente a sinistra per evitare una pozzanghera che si stava ingrossando a partire da una palude improvvisata che ospitava un gruppo di anatroccoli.

			«Come se niente fosse!» stava gridando la loro mamma. «Ma se rimanete ancora svegli dopo mezzanotte... voi piccoli mi farete morire!»

			«Avete un sacco di animali. Sembra che non finiscano mai», disse Edith.

			«Non siamo ancora arrivati», borbottò il Dottore in cima alla fila, gesticolando bruscamente per dirle di muoversi.

			All’improvviso Edith strillò per lo stupore. Una zebra la fissava da uno dei recinti e uno struzzo da un altro. Si girò.

			«Prendiamo animali da tutto il mondo. Alcuni però sono più rari ed esotici di altri...» disse Betty.

			Finalmente erano arrivati al recinto in fondo al passaggio.

			Edith sentì fremere tutti i peli delle braccia, delle gambe e del collo. Si fermò. Il Dottore era già andato avanti, abbassandosi era passato sotto a una singola sbarra di metallo per entrare in un recinto più grande, come una stalla, con un generoso tappeto di paglia. Alle sue spalle, Francis e Betty la osservavano da vicino.

			«Forza, Edie, ti sta aspettando», disse Francis con dolcezza.

			«Io... mi sento strana», rispose Edith, passandosi una mano sulla nuca.

			«Fanno questo effetto la prima volta che li vedi. Fai qualche bel respiro, mia cara», disse Betty.

			Edith annuì con un lieve cenno e riprese il passo. C’era una stranissima sensazione di calma, considerando l’enorme quantità di animali. Davanti a sé, Edith vide un recinto molto più grande degli altri, di forma esagonale, che occupava una grande porzione del fienile. Lentamente, si avvicinò. Per entrare non c’era una porta, ma appoggiata delicatamente a delle staffe su entrambi i lati dell’apertura c’era una singola sbarra bassa, così bassa che qualunque animale avrebbe potuto passarci sopra con facilità, se avesse voluto.

			Mentre Edith si avvicinava, il tempo parve fermarsi. Guardò all’interno.

			Ecco il Dottore, accanto a un cavallo bianco lucente. Piegate all’indietro sui fianchi c’erano due magnifiche ali che percorrevano in modo perfettamente simmetrico tutto il suo corpo, partendo dalle spalle e quasi brillando verso le punte delicate, dove le piume si assottigliavano.

			«Be’, Edie, volevi vedere cosa c’era nel mio fienile», disse il Dottore. «Ed ecco qui. Uno stallone alato. Il re della sua mandria. Il primo pegaso che vedi, immagino.» La fissò. «Vieni a salutarlo?»

			Sembrava che la stesse sfidando. Ma era ovvio che gli servisse il suo aiuto. Edith sapeva che doveva esserci un motivo se lui aveva cambiato idea e le aveva chiesto di seguirlo nel suo fienile segreto. Fece qualche passo incerto, e il pegaso le puntò addosso con il suo sguardo.

			«È vero», sussurrò.

			«Certo che è vero», sbuffò il Dottore.

			All’improvviso, Edith pensò a tutti i libri nello studio nel bosco e represse le mille domande che avrebbe voluto fare.

			«I pegasi come questo sono creature molto selvatiche, Edie. Molto più pericolose di tigri e leoni. Questo vecchio re è zoppo. Sono settimane che fatica a camminare. L’ho messo già tre volte in questo recinto, l’ho medicato e l’ho rispedito dalla sua mandria, ma lui torna sempre indietro.» Ci fu una pausa. Era chiaro che il Dottore soffriva nel dover pronunciare le parole che vennero dopo. Si sistemò il colletto e sul suo viso apparve un po’ di imbarazzo. «Sta chiaramente soffrendo, ma non mi permette di toccargli l’ala. Credo... credo che voglia che le dia un’occhiata tu.»

			Il pegaso, osservando Edith, sbuffò e batté una zampa a terra. Quel lieve movimento riempì il corpo di Edith di trepidazione. L’animale sbuffò di nuovo, molto più dolcemente di prima. Guardò la bambina, agganciando con i propri occhi di un castano intenso quelli azzurri di lei.

			«Ti ho sentito, dalla finestra della mia stanza. Stai soffrendo.»

			Il pegaso nitrì nervosamente. Il Dottore barcollò all’indietro e gridò «Sua maestà!», ma la creatura era molto più interessata a Edith.

			«HAI... PARLATO?»

			«Sì», azzardò Edith.

			Si accorse che il Dottore e Betty si stavano guardando. Betty alzò le spalle.

			«MA COM’È POSSIBILE?» domandò il pegaso.

			«Credimi, è stata una sorpresa non da poco anche per me.»

			«NON HO MAI PARLATO CON UNA SCIMMIA.»

			«Una scimmia? Ma io non sono una scimmia! Sono una bambina!»

			«SCIMMIA BAMBINA O SCIMMIA BAMBINO, SCIMMIA SENZA PELI O SCIMMIA DEGLI ALBERI, PER ME NON FA DIFFERENZA!»

			«Be’, nemmeno io ho mai parlato con un cavallo!» disse Edith a voce alta.

			Le narici del pegaso si allargarono. In un secondo, aprì le sue magnifiche ali e si sollevò sulle zampe posteriori.

			«UN CAVALLO?»

			La faccia del Dottore divenne color viola acceso. «Non chiamarlo cavallo!» disse ansimando. «Inginocchiati, Edie! Svelta!»

			«Mi dispiace», disse lei, affrettandosi a inchinarsi. «Non sapevo...»

			«IGNORANTE DI UNA SCIMMIA BAMBINA! SI È MAI VISTO UN SEMPLICE CAVALLO SOLCARE I CIELI? SI È MAI VISTO UN SEMPLICE CAVALLO DA STALLA SPALANCARE LE ALI E...»

			A quel punto il Re tacque. Il gesto di spalancare le ali gli aveva ovviamente provocato un gran dolore. Si lasciò cadere nel recinto, ripiegò le ali e scosse il capo con rabbia, come se in quel modo potesse scacciare il dolore.

			«È la base dell’ala... deve rimanere flessa», disse Edith.

			«LO SO QUESTO, SCIMMIA BAMBINA. È LUI CHE NON LO SA.»

			Edith poteva sbagliarsi, ma c’era forse un che di petulante – quasi impertinente – nel modo di fare del Re? Be’, pensò, anche i re e le regine umani potevano essere viziati. Forse non era un tratto esclusivo degli esseri umani, o delle «scimmie».

			D’impulso, mentre tutti gli altri erano ancora in ginocchio, Edith si alzò e passò sopra la sbarra, entrando nel recinto. Era come se ci fosse una forza invisibile che la attirava verso quella magnifica creatura.

			«Edie, no!» stava gridando il Dottore. «Betty, fermala! Questa bambina ha il vizio di disobbedire!»

			«Fagli vedere», disse Edith allo stallone alato. «Lui non riesce a sentirti come me.»

			«DIREI CHE QUESTO È OVVIO! DIGLI DI VENIRE A VEDERE, BAMBINA. NON RIESCO AD ALZARLA ABBASTANZA. LA FERITA È SOTTO!»

			Mentre Edith si avvicinava, il pegaso nitrì. Era un suono strano, dal tono quasi caloroso, e in netto contrasto con gli sbuffi e le proteste che per lui erano la norma. Le enormi ali rimasero piegate vicino al corpo, flettendosi leggermente mentre lei si avvicinava, quasi un invito ad avanzare.

			Edith si voltò verso suo zio. «Dice che dovresti dare un’occhiata.»

			Il Dottore la guardò e fece un sospiro profondo. «Te l’ha appena detto... nella mente?»

			Edith annuì. «Dice che finora non l’hai ascoltato. Ci ha provato, ma senza successo.»

			La bocca dello zio si muoveva un po’ come quella di un pesce. La testa andava rapida da Edith a Betty, e poi ancora, a ripetizione. Finalmente, trovò la voce.

			«Non faceva finta, allora. Non era tutto un grande scherzo.» Sospirò di nuovo. «Non posso farlo un’altra volta, Betty. È troppo giovane. È un momento pessimo! Non possiamo farlo di nuovo...»

			«Un problema alla volta, Dottore», disse Betty dall’altra parte del recinto. «E poi a quanto pare questo raro dono potrebbe, in questo caso, giovare al suo paziente.»

			Il pegaso batté il piede con rabbia.

			«LUI SA CHE È VERO, MA NON LO VUOLE AMMETTERE.»

			Edith si fece di nuovo avanti, infilando la mano in tasca per prendere l’ultima zolletta di zucchero. Tenendolo sulla mano, lo offrì all’animale più bello che avesse mai visto.

			«Va bene», mormorò il Dottore, scuotendo il capo. «Ha detto che è la base dell’ala, giusto?»

			«Sì. E dice di fasciare l’ala flessa dopo aver medicato la ferita.»

			Il pegaso fece un passetto in avanti, allungò il bianco collo splendente e con dolcezza prese lo zucchero dalla mano di Edith. La sovrastava, Edith con la testa arrivava a malapena alla parte alta della sua zampa. Quando fu abbastanza vicino, il Re le annusò con cura i capelli. Apparentemente soddisfatto, il magnifico animale abbassò la sua grande testa, esponendo il collo in modo che lei potesse accarezzarlo.

			Edith reagì d’istinto. Gli mise le braccia intorno al collo e il suo viso si sciolse nel calore liscio dell’animale.

			«Sei bellissimo. Spero che tu ti senta meglio», si ritrovò a sussurrare mentre gli dava un piccolo bacio sul collo.

			«GRAZIE, SCIMMIETTA.»

			«Ora possiamo provare a fargli vedere la tua ala malconcia? Così ti può aiutare?»

			Molto lentamente, il Re sollevò la sua magnifica ala e la aprì verso l’esterno.

			Muovendosi a scatti, il Dottore, Betty e Francis si fecero avanti insieme e diedero un’occhiata sotto l’ala, dove si vedeva chiaramente un grosso taglio profondo, infiammato e dolente.

			«Per tutti i Sette Angoli della Terra!» esclamò il Dottore. Poi guardò Edith. «Avevi ragione.»

			«LE SCIMMIE NON ASCOLTANO MAI», disse il Re. «LE SCIMMIETTE INVECE A VOLTE IMPARANO.»

			Edith sorrise, godendosi per la prima volta la consapevolezza che lei e lei sola riuscisse a capire le parole del Re. Forse dopotutto avrebbe finito per apprezzare quella dote.

			«Allora», annunciò il Dottore, «mettiamoci al lavoro. Francis, dobbiamo spalmare un unguento su quella ferita e legare l’ala... flessa. Betty, per favore porta Edith in cucina. Vi raggiungiamo tra poco.»

			Betty si portò al fianco di Edith con un sorriso a trentadue denti e la cinse con le braccia. Poi, quando furono di nuovo quasi al bordo del recinto, si voltò e disse: «E il taxi, Dottore?».

			«Taxi?» chiese lui, che ovviamente aveva la testa da tutt’altra parte.

			«Dottore, mi ha chiesto di chiamare un taxi. Per portare via la nostra Edie.»

			Il Dottore guardò in alto, mentre Francis iniziava a disporre gli strumenti prendendoli da una borsa, pronti per essere usati.

			«No, niente taxi stasera, Betty. Forse sono stato un po’ frettoloso. Temo che il mio cuore e la mia mente fossero piuttosto presi con questo povero pegaso.» Fece una pausa. «Niente taxi, ma magari potresti mettere del tè sul fuoco? E direi che, finito il lavoro qui, sarebbe bello avere anche qualche panino con l’uvetta. Edie, abbiamo tante, tante cose da dirci.»

		

	



		
			8. 
Dove Edith inizia il suo apprendistato con il Dottore e comincia a vedere la misteriosa Unione sotto una luce diversa...

			Edith era seduta al tavolo della cucina e ascoltava Arnold che implorava Betty per avere qualche salsiccia di mezzanotte – anche se Betty non capiva una parola – quando la porta si spalancò e finalmente apparve il Dottore.

			Francis incombeva alle sue spalle. Entrambi avevano le maniche arrotolate, entrambi avevano le mani ricoperte di una qualche pomata antibiotica che avevano applicato sulla ferita del pegaso, ed entrambi faticavano a controllare i sorrisi che avevano sulle labbra.

			«Oh!» si lamentò Arnold, facendo cadere la testa in grembo a Edith. «Adesso non avrò mai una salsiccia! Nemmeno una piccola piccola. Nemmeno un mini wurstel.»

			Edith gli scompigliò il pelo sulla testa.

			«Darei qualunque cosa per una salsiccia arrotolata», brontolò il cane.

			«Andrà tutto bene, Dottore?» chiese Betty, che stava togliendo i panini con l’uvetta dallo scaldavivande.

			Il Dottore annuì. «Riuscirà a volare per agosto. Ed è tutto merito di...»

			Lo sguardo gli cadde su Edith, che distolse il suo in preda all’incertezza. Non sapeva se sentirsi orgogliosa, mantenersi modesta o cos’altro.

			«Non farti impaurire da lui. In fondo è un sentimentalone», disse Arnold.

			Proprio fuori dalla porta della cucina si udì uno strillo selvaggio, e un attimo dopo apparve Gerry in un turbine di piume bianche e nere, e il becco arancione che come un pugnale urtava contro la spalla di Francis.

			«Non è mattina!» starnazzò. «Tutti gli umanidi stanno banchettando e non è nemmeno mattina!»

			Gli occhi di Edith si spalancarono. Fino a quel momento non aveva sentito la voce di Gerry, che però era esattamente come se l’era aspettata: una specie di stridio che, in qualche modo, si trasformava in parole.

			Si concentrò.

			«Ciao, Gerry», disse.

			Gerry si era alzato dalla spalla di Francis ma, sentendo quelle parole, rimase così sbalordito che perse l’equilibrio in aria e rovesciò la zuccheriera sul tavolo. Poi, con le penne incrostate di zucchero, si mise a saltellare sul tavolo e andò a guardare Edith dritto negli occhi.
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			Arnold sollevò la testa dal grembo di Edith e l’appoggiò sul bordo del tavolo.

			«Sì, adesso Edie sa parlare.»

			«Questo... umanide... sa parlare?» chiese Gerry ansimando.

			«Renderà le cose molto più semplici da queste parti. Possiamo chiedere delle salsicce ogni volta che vogliamo.» Arnold rivolse il suo sguardo dolente a Edith. «Ovviamente non le otterremo sempre.»

			La testa di Arnold scomparve alla vista, mentre Gerry continuava a osservare Edith con occhio interrogativo.

			«Di’ qualcosa!» strillò.

			«Cosa dovrei dire?»

			Gerry barcollò all’indietro. «Ma pensa un po’! Un altro umanide che sa PARLARE! GLI UMANIDI NON FANNO CHE ANDARE IN GIRO A LAMENTARSI. GLI UMANIDI NON FANNO CHE GEMERE, GEMERE, GEMERE. MA... TROVARNE UN ALTRO CHE SA PARLARE? Quante probabilità ci sono?»

			Edith, che a sua volta continuava a non capirlo, a quel punto si ricordò di quando Arnold gliel’aveva spiegato e disse: «Sono una poliglotta telepatica».

			Gerry saltellò indietro, con fare teatrale. «Be’... abbastanza. Sei proprio come...»

			Il Dottore si schiarì la gola, raddrizzò il mantello e guardò Edith. «Ora dovresti avere un indizio», esordì mentre spalmava di burro il suo panino con l’uvetta, «del motivo per cui il Cottage nel Bosco sia un posto così privato, e come mai il Centro veterinario Pilgrims si trovi in un luogo così remoto e, oserei dire, scomodo. Qui siamo veterinari. Un tempo il Cottage nel Bosco era di mio padre, e prima di suo padre, e del padre, e del padre (poi di sua madre... era un’epoca diversa e una circostanza alquanto insolita), e del padre, e del nonno (il padre era pigro, troppo indolente per pensare di lavorare!), e del padre, e via dicendo. Si risale fino ai giorni di Edoardo il Confessore. Parliamo di quasi mille anni fa, Edie. Ora, naturalmente all’epoca il mondo era diverso, e quello che facciamo qui, nella massima segretezza, non era raro quanto oggi.»

			Il Dottore abbassò lo sguardo sul suo panino e, nella chiara convinzione che sopra non ci fosse abbastanza burro, fece una pausa per aggiungerne un altro po’.

			«A quel tempo, c’erano creature di ogni tipo. Lo stesso Edooardo il Confessore aveva una scuderia di ippogrifi – non che gli siano serviti a molto quando Guglielmo il Conquistatore si presentò senza essere stato invitato – e c’erano più di dieci tipi di viverne nelle Highlands scozzesi. A quel tempo, la New Forest era molto più estesa di oggi: metà dell’Inghilterra era coperta di foreste, a eccezione delle zone in cui i boscaioli avevano abbattuto gli alberi per creare delle radure dove innestare le loro piccole proprietà terriere. E in quei boschi vivevano unicorni e grifoni, brownie e coboldi, satiri e fauni, e anche pegasi, come il Re che hai conosciuto stasera!»

			Il Dottore era un fiume in piena e accompagnava le proprie parole gesticolando freneticamente e mangiando il panino all’uvetta. Edith rimase stupita dalla passione che aveva per il suo lavoro. Sembrava una persona molto diversa dal tizio furioso che si era rifiutato anche solo di parlare con lei poche ore prima.

			«Sapevi che nel canale della Manica c’erano dei serpenti marini? Un kraken, nientemeno, o almeno così si diceva nel 1566! E sir Francis Drake riportò a casa il primo roc d’Inghilterra per la regina Elisabetta in persona. Be’, per animali straordinari come quelli c’era bisogno di veterinari fuori dall’ordinario. E fu a quel punto, Edie, che entrò in scena la mia famiglia.

			«Siamo stati i veterinari di re e regine, umani intendo. Fu la mia famiglia a essere chiamata quando al pregiatissimo grifone del re venne un’afta, oppure quando gli enocioni della foresta nazionale contrassero il cimurro. Era la mia famiglia a essere chiamata se un drago si faceva male a un’ala e riversava il proprio dolore e la propria rabbia su un villaggio vicino. Sempre la mia famiglia doveva dare una mano quando un lupo mannaro si feriva.» Il Dottore si interruppe, il viso arrossato per l’orgoglio davanti ai traguardi raggiunti dai suoi avi. «Lo facciamo da allora.»

			Edith passò in rassegna la cucina. «Qui però non ci sono draghi, vero?» domandò, cercando di non far trasparire la sua preoccupazione. «E il bosco... non può essere pieno di... di... lupi mannari!»

			Il Dottore scosse mesto il capo e si sedette per la prima volta, tentando valorosamente di tenere Gerry lontano dal suo panino all’uvetta mentre proseguiva con la spiegazione. «Ahimè, oggigiorno se ne vedono molto di rado. Yasmin, la cucciola di drago delle nevi, è l’unico drago che abbiamo qui. Sta con noi da due anni, al riparo tra le travi del fienile. Il mondo è un posto diverso rispetto a quando i miei avi hanno cominciato con questa nobile professione. Una bambina sveglia come te saprà tutto delle estinzioni. Del fatto che un tempo esistevano i mammut lanosi. Che esistevano le tigri dai denti a sciabola e gli armadilli giganti, grandi come automobili, che giravano felici per il pianeta. È stato così fino a quando gli umani non hanno cominciato a diventare malvagi.»

			Il modo in cui il Dottore aveva pronunciato «gli umani» li faceva sembrare la cosa più brutta, orribile, indicibile del pianeta. Alle sue parole fece rapidamente eco Gerry, che prese il volo con un chicco di uvetta nel becco arancione e strillò «Gli umanidi! Gli umanidi!» con una voce che solo Edith poteva sentire.

			«Chiedigli dei dinosauri», borbottò Arnold.

			«Ma i dinosauri sono estinti!» rispose Edith, a voce alta.

			«Non tutti», disse il dottore. «C’è un certo luogo, nella Terra del Fuoco – la si potrebbe definire una valle perduta –, dove ne sopravvive ancora qualcuno. Proprio io ho curato l’acne di un diplodoco, cosa che, potrei aggiungere, è parecchio più spettacolare di quanto uno possa immaginare. Immagina dei brufoli grandi come stagni! Punti neri grandi come autobus!» Il Dottore si zittì, poi la sua voce assunse un tono più cupo. «Da quanto lo sai?»

			«Lo so?» sussurrò Edith.

			«Di essere una poliglotta telepatica.»

			«Solo da qualche ora.»

			«Prima di adesso, ha dovuto sopportare questi mal di testa, povera cara», disse Betty, offrendole una tazza di tè. «Dovrebbe ricordarsi com’era, Dottore.»

			Sul viso dell’uomo passò una fugace espressione di tristezza, che svanì in un istante. Poi lui continuò: «Potrei pentirmi di quello che sto per dire, Edie. Ma credo che una mente come la tua potrebbe dare una grossa mano al Cottage nel Bosco quest’estate. E i legami familiari, naturalmente, non vanno presi alla leggera».

			Edith si accorse che si stava agitando. Arnold alzò la testa.

			«Cosa stai pensando?» chiese.

			Edith rispose: «I legami familiari? Non sembravano così importanti qualche ora fa. Era pronto a chiamarmi un taxi».

			«Dagli una possibilità, Edie. Se dice...»

			«Mi dispiace», disse il Dottore per terminare la frase, come se anche lui le leggesse nel pensiero. «Mi dispiace tanto, tantissimo, Edie. Vedi, in questo cottage ci siamo dovuti abituare a mantenere i segreti. E non senza ragione. Gli animali di cui ci prendiamo cura qui... se il mondo sapesse... C’è una ragione se a questo mondo sono rimasti così pochi animali fantastici. In giro è pieno di gente che vorrebbe che le cose fossero diverse. Pensa a quello che gli umani...» lo disse ancora una volta con livore, come se non riuscisse a trovare nulla di peggio al mondo «...hanno fatto alle altre meraviglie della natura. Gli elefanti e i rinoceronti, le tigri e i panda. Tutti decimati dalla caccia, e per che cosa? Gli animali che curo hanno dei poteri così incredibili che se l’umanità ne conoscesse l’esistenza non rimarrebbero al sicuro a lungo. Prendi il Re, a cui hai appena salvato la vita.»

			Betty disse: «Dottore, è tardi. Forse è meglio aspettare domattina».

			Edith però non si sentiva affatto stanca, la sua mente vorticava per tutte le cose che il Dottore le stava dicendo e lei voleva ascoltare anche il resto. «Dottore, siete gli unici a sapere dei pegasi, degli unicorni, degli ippogrifi, dei cuccioli di drago delle nevi, dei serpenti marini, dei roc e dei dinosauri nella Terra del Fuoco?»

			Intorno al tavolo, tutti erano in silenzio. Il Dottore. Betty. Francis. Perfino Gerry, che aveva finito di ripulire lo zucchero rovesciato ma continuava a saltellare da un lato all’altro del tavolo.

			«No, vero?» sussurrò Edith. «I miei genitori...»

			«Il velo del segreto è tutto», disse il Dottore in tono solenne. «Il lavoro che svolgono i tuoi genitori è più pericoloso, ma anche più importante, di quanto chiunque potrebbe mai sapere. Se il mondo fosse a conoscenza del fatto che ho qui un pegaso, nientemeno che il Re, discendente della più antica stirpe – erede addirittura del pegaso che il grande imperatore mongolo Gengis Khan aveva tentato senza successo di domare! –, il Cottage nel Bosco non verrebbe preso d’assalto solo da giornalisti e fotografi. Ci sarebbe gente con pistole, gabbie, trappole, coltelli!» Fece un respiro profondo. «Nello specifico, l’Unione.»

			Dalla sua voce traspariva una malcelata furia.

			Sentendo quel nome, Arnold alzò la testa da sotto il tavolo, con un gemito disse «Salsicce!» e scomparve subito di nuovo.

			«Chi è questa Unione?» chiese Edith, nervosa. Mentre pronunciava quella domanda, pensò disperatamente ai suoi genitori ed ebbe un sussulto.

			«Edie, meriti di conoscere la verità. Non te la nasconderò. L’Unione è il collettivo di cacciatori più crudele e spietato del mondo, responsabile della morte di quasi un terzo di tutti gli elefanti africani e del prelevamento del loro avorio. Se mai dovessero scoprire dov’è nascosto il Cottage nel Bosco, tenterebbero immediatamente di stanare e dare la caccia al pegaso. Se nella mia stalla avessi un unicorno, smuoverebbero mari e monti per prenderlo. Se stessi curando un piccolo di serpente marino con il mal di mare – può succedere! – nel mio lago, farebbero di tutto per costringerlo in un acquario e farlo a pezzi per le sue preziose squame.»

			«Allora sanno di che tipo di animali ti prendi cura?»

			«In passato i miei pazienti sono caduti preda dell’Unione, sì.»

			«Però non è tutto negativo, mia cara», intervenne Betty. «Anche quelli come l’Unione vogliono tenere segrete le loro attività... Se si venisse a sapere dell’esistenza di queste creature mitiche, aumenterebbe la concorrenza. È nel loro interesse tenere segreti questi animali.»

			«Una mosca che danza davanti a una ragnatela rischia sempre l’ira del dente del ragno.»

			La voce di Francis fece fare un salto a Edith. Sia Betty sia il Dottore gli lanciarono un’occhiata di rimprovero.

			«Quello che vuole dire è che dobbiamo rimanere nascosti dagli Spearstrike, e dalla loro... Unione», disse Betty, inciampando leggermente sull’ultima parola. Come se avesse voluto dire altro, pensò Edith.

			«E ora che conosci il nostro prezioso segreto, tocca anche a te tenerlo al sicuro insieme a tutte le tue cose», disse il Dottore.

			Edith rimase immobile per un istante, dando l’impressione di essere paralizzata per lo shock. Quella serata era stata quasi troppo travolgente.

			Il Dottore si alzò in piedi di colpo. «Dormi, Edie. A letto! Perché se sei dei nostri, se non ti abbiamo già spaventato troppo, domani sarà una giornata impegnativa: mi piacerebbe che tu diventassi la mia apprendista.»

			Il mattino seguente, Edith era di nuovo davanti al Re mentre il Dottore controllava la fasciatura sull’ala e si dichiarava felice di come aveva iniziato a guarire.

			«Il Re di una mandria ha una capacità incredibile di guarire sé stesso... e gli altri», disse. «Il problema è che può operare guarigioni solo per un po’ prima di dover ricaricare la propria forza e poter ricominciare. Doveva essere esausto e non aveva più potere di guarirsi. Immagino l’avesse usato su altri pegasi della sua mandria rimasti feriti.»

			«Ma cos’è successo?» chiese Edith. «Gli altri stanno bene?»

			Il Dottore fece un passo indietro e osservò il magnifico stallone bianco da capo a piedi. «La stessa cosa che è successa ai pony in questi boschi, direi. Ma magari puoi chiederglielo tu?»

			Edith si concentrò. «Salve, Sua Maestà.»

			Il Re piegò il capo in un cortese inchino. «SALVE, SCIMMIETTA BAMBINA. Mi hai salvato la vita. So che sono stati il Dottore e il suo grande e grosso amico Francis ad applicare le pomate... ma gli onori sono tuoi. Forse un giorno potrò restituirti il favore.»

			«Come ti sei fatto male?» chiese Edith. «Il Dottore ha detto che sai guarirti...»

			Il pegaso emise un nitrito triste. «Una delle giumente della mia mandria ha partorito un puledro. Il piccolo è nato debole e zoppo e per sopravvivere gli serviva un tocco della mia magia. Dopo ero esausto e...»

			«Qualcosa ti ha attaccato?»

			«NEL BOSCO C’ERANO DUE BRACCONIERI, E QUELLI HANNO SEMPRE VOGLIA DI SGRAFFIGNARE UN PULEDRO SE CE N’È LA POSSIBILITÀ... MA A DIRE LA VERITÀ, È STATO... un cespuglio di rovi!» annunciò il Re, sollevandosi e mettendo in mostra tutta la sua altezza. «Ho un debole particolare per i mirtilli... quando sono verdi, prima che inizino a maturare. Ne stavo brucando qualcuno e sono inciampato.»

			Edith non riuscì a trattenere una risatina.

			«Cosa c’è?» chiese il Dottore, con gli occhi sgranati per la preoccupazione.

			«Non dirlo al Dottore, SCIMMIA BAMBINA. Non è una cosa che si addice a un re.»

			Edith guardò lo zio. «Oh, niente. È stato un incidente, non un attacco, tutto qui. La mandria è al sicuro e nessuno è sulle sue tracce.»

			Il Dottore le lanciò uno sguardo divertito, poi la condusse nella parte più esterna del fienile. «L’anno scorso lì dentro avevo un pulcino di ippogrifo. Il tuo aiuto mi avrebbe fatto comodo, Edie. Ora, mediamente gli stalloni alati sono creature orgogliose e nobili, ma almeno capiscono che a volte hanno bisogno di un piccolo aiuto. Gli ippogrifi, invece... be’, piuttosto che accettare di essere curati ti staccherebbero un braccio. Il povero Francis ha dovuto portare il braccio al collo per una settimana!»

			«Il Re si riprenderà?» chiese Edith.

			Il Dottore annuì. «Ne sono sicuro. Dal punto di vista umano è molto vecchio, ma per un pegaso è ancora nel fiore degli anni. Guida la mandria che abbiamo qui nella New Forest. Ha conquistato il suo posto in combattimento ben prima della mia nascita. Vedi, Edie, i pegasi sono un po’ come i lupi, restano al comando fino a quando non vengono sfidati e perdono. Lo sconfitto può rimanere nella mandria, ma succede raramente. Quei denti e quegli zoccoli non lasciano grande scampo.»

			Avevano raggiunto il recinto degli asini, dove Noah e Pierre stavano bisticciando per stabilire chi avrebbe mangiato la carota più fresca tra quelle che Francis aveva distribuito. Edith tentò di captare la loro discussione mentre il Dottore proseguiva.

			«Nel mondo rimane solo qualche centinaio di pegasi. Solo un re può guidare una mandria e solo il più raro dei puledri lo diventa. Quando sono giovani sono vulnerabilissimi, e impiegano molti anni per imparare a volare. Mi sono chiesto spesso se potessi fare di più per aiutarli, ma...» Si interruppe. «Forse con te qui sarà diverso, bambina mia. Forse cominceranno ad ascoltare; possiamo tenerli nascosti nella foresta. Al Re tu piaci! L’onore che ti ha riservato ieri sera è quasi indicibile, Edith. Parlare con un pegaso! Hai un dono che va oltre ogni immaginazione!» Fece un’altra pausa. «Ma non farti ingannare. Sono creature che scelgono liberamente. Se il Re non avesse guardato dentro il tuo cuore, se non fosse stato convinto che sei buona e sincera, non ti avrebbe risposto. Credo che non più di cinque o sei esseri umani siano mai riusciti ad arrivare a qualche metro da lui. Possono essere dei bei birbanti! Sono creature tremende quando si arrabbiano. Qualche battito di quelle ali potrebbe far crollare questo vecchio fienile.»

			«E vivono nella New Forest? Quanti ce ne sono?»

			«Settanta, in questa mandria. Ce n’è una più piccola in Dordogna. E il poco che resta di un’altra su una montagna sopra Katmandu. Sono rari come il panda gigante, e senza l’ombra di un ambientalista che li aiuti.»

			«E se invece venissero allo scoperto?» chiese Edith. «Se abbandonassero la loro vita segreta e si esponessero al mondo? Potrebbe nascere una riserva naturale. Sicuramente la gente li aiuterebbe.»

			Il Dottore scosse il capo tristemente. «La migliore protezione è il silenzio. C’è un motivo se ne rimangono così pochi. Le penne di quelle magnifiche ali sono tra i tesori più preziosi e leggendari del pianeta. I cacciatori farebbero follie se sapessero che esiste una mandria vivente di pegasi da uccidere. Pensa solamente a quanto è magica una bestia bellissima come il Re. La ricompensa per ogni paio di ali sarebbe immensa.»

			Dopo aver controllato i due asini, interrompendo momentaneamente la loro battaglia per le carote, il Dottore proseguì.

			«Qui dentro ho avuto di tutto. Ci sono periodi in cui gli animali che hanno bisogno di me non possono venire al Cottage nel Bosco, ma sono io che devo andare da loro. Se ti fermi un po’, però, chissà cosa potresti vedere. Un’estate abbiamo fatto nascere un pulcino di roc, proprio qui nel fienile. Purtroppo sua madre non ce l’ha fatta, ma ci siamo presi cura di quell’uovo finché non si è schiuso, e Francis si è occupato di nutrire il pulcino per tutta l’estate. Un roc, Edie... un’aquila con un’apertura alare superiore alla lunghezza di un autobus! Sì, quest’estate potresti vedere delle cose...»

			Si fermò e indicò le travi in alto. Seguendo il suo dito puntato, Edith riuscì a distinguere qualcosa di bianco, accoccolato lì in mezzo. Sembrava in qualche modo incastonato nello spazio del tetto e, osservandolo, Edith vide che era vivo.

			«Yasmin», disse con orgoglio il Dottore. «Il cucciolo di drago delle nevi dal monte Denali! Sapevi che su quella cima selvaggia in Alaska una volta si sono raggiunti i 73 gradi sotto zero? Scommetto che pensavi che gli orsi grizzly non avessero predatori! L’apparenza inganna; non fare mai arrabbiare un drago delle nevi, Edie, è un consiglio che ti do. Nemmeno un cucciolo. Yasmin era davvero messa male quando è arrivata da me, ora però sta molto meglio e, con altri tre anni di sonno, credo tornerà al pieno delle forze.»

			Edith trasalì, accorgendosi all’improvviso che il cucciolo di drago la stava osservando con calma impassibile.

			«Yasmin ha gli occhi aperti, zio», disse nervosamente.

			«Tutti i draghi dormono con gli occhi aperti. Dopotutto, c’è differenza tra il passare del tempo e il tempo che passa. I draghi sono proprio quel genere di creature, capisci?»

			Edith non capiva affatto, ma il Dottore aveva ripreso a farle strada. «In ogni caso, c’è un paziente con cui mi serve un po’ di aiuto. Finora non sono riuscito a capire cosa c’è che non va. Ma forse, adesso che ci sei tu...»

			«Chi porta qui gli animali?»

			Mentre continuavano a camminare, il Dottore disse: «Molte volte arrivano per conto loro. Negli anni, ci siamo costruiti un pochino di fiducia. Il Re, ad esempio, è arrivato zoppicando con la sua ala infetta una settimana fa. Ma c’è sempre qualche anima buona là fuori, in ognuno dei Sette Angoli della Terra, che sa dove trovarmi quando c’è bisogno di me». Fece una pausa. «Non sono l’unico al mondo che conosce questi animali.»

			Edith avrebbe voluto chiedere dell’Unione, e forse aveva perfino trovato il coraggio di farlo, ma il Dottore proseguì subito.

			«C’è una signora meravigliosa, una straordinaria ottuagenaria, la dottoressa Ruth Bagshot, che ha dedicato la sua vita ai Bigfoot del Nord America. Vive con loro da quando aveva poco più della tua età. Ha un telefono satellitare e mi chiama quando c’è bisogno di me. A dirla tutta, è lei che mi ha portato Yasmin. E il mio vecchio socio, il professor Briar, che vive sulle sponde del lago di Loch Ness e si gode la pensione ma tiene anche gli occhi aperti, nel caso in cui quel cavolo di mostro debba togliersi un dente. Oh, eccoci arrivati!»

			Avevano raggiunto il punto più estremo del fienile, dove un piccolo oblò si apriva sul bosco. In un recinto ricoperto di paglia, delle conigliere ospitavano conigli in variegate condizioni di scompiglio... «Temo che le volpi, e anche Arnold, terrorizzino i coniglietti da queste parti, perciò hanno bisogno di una via di fuga facilmente accessibile.» Si voltò e indicò l’angolo in cui un riccio era seduto con fare scontroso sopra una ciotola di biscotti per cani davanti a un riparo fatto di vecchie scatole da scarpe.

			Il Dottore fece un cenno del capo per indicare il riccio. «Questo è il paziente di cui ti dicevo. Siamo usciti una mattina e l’abbiamo trovato sull’uscio. Di norma, lascio a Francis il compito di occuparsi degli animaletti del bosco. Non si è mai visto uomo più in sintonia di lui con i conigli e i topi d’acqua di questo bosco! L’ho visto starsene seduto a gambe incrociate, là fuori nel prato, con i coniglietti selvatici che gli saltavano in grembo. Avrebbe dovuto far tornare questo esserino nella siepe entro sera. E invece sono passati dieci giorni. Mangia e beve a stento. Non trovo niente che non vada in lui. Non ha un graffio.»

			Edith entrò nel recinto, facendo scappare a tutta velocità nelle conigliere i coniglietti malandati, e si accovacciò nella paglia accanto alla casa di fortuna del riccio.

			«Ehilà», pensò.

			Il riccio si mosse. «Chi ha parlato?» gridò.

			«Ehi, sono io, quassù.»

			Il riccio alzò il muso con fare lamentoso.

			«Il Dottore è preoccupato per te», esordì Edith mentre il riccio si rassegnava a quella strana nuova esperienza. «Dice che non mangi. Non bevi. Sei appena arrivato, in cerca di aiuto, ma il Dottore non sa come aiutarti.»

			«Sono triste», fece il piccolo riccio.

			«Triste?» disse Edith stupita. «E come mai?»

			«La mia fidanzata mi ha lasciato!» piagnucolò il riccio. «Ha detto che ero una spina nel fianco per lei. Voleva qualcuno di più calmo. Qualcuno di meno pungente. Ecco, che senso ha la mia vita adesso? Sono solo al mondo! Ora lei ha un nuovo fidanzato. Un tipo con cui tutto fila liscio. Ieri sera l’ha portata fuori a mangiare dei bei lombrichi succosi.»

			«Sei il riccio più bello che io abbia mai incontrato», disse Edith.

			«Davvero?» L’animaletto alzò il muso. «Sei sincera?»

			«Assolutamente sì. Non devi deperire, però, sarebbe terribile.»

			«Ma l’amore della mia vita se n’è andato!»

			«No, non è così; la verità è che non l’hai ancora incontrato. Hai bisogno di qualcuno che apprezzi degli spuntoni come si deve. Sei forte e potente. Però devi continuare a mangiare. Il vero amore della tua vita potrebbe arrivare in men che non si dica, devi essere nel pieno delle forze!»

			Edith alzò lo sguardo verso il Dottore, seduto pazientemente accanto a lei.

			«Allora?» chiese lui.

			«È... una questione personale», rispose Edith, e rivolse un sorriso amichevole al riccio. «Gli passerà.»

			Entrambi videro il riccio alzarsi, avanzare trascinando i passi e poi ficcare il muso in un piattino di cibo umido per gatti.

			«Ma guarda un po’», disse il Dottore sollevando il cappello per darsi una rapida grattata in testa.

			Le due settimane seguenti trascorsero in un turbinio felice ma estenuante. Il Dottore, dopo aver deciso che Edith poteva rimanere, era passato da un estremo all’altro. Era tutt’altro che elusivo, e lei semplicemente non riusciva a sfuggirgli.

			Edith era impegnata dall’alba al tramonto con infiniti compiti e faccende riguardanti il Cottage nel Bosco. Pulire le attrezzature veterinarie, spalare il letame dalle stalle e dare da mangiare a una varietà sempre maggiore di animali faceva tutto parte della sua routine, e lei accettò la sfida con la voglia di imparare e passare più tempo possibile con le creature del Cottage. Per essere una persona che non aveva mai passato del tempo con gli animali prima di allora, si stupì di come si fosse sentita subito a suo agio, come se fosse sempre stato il suo destino.

			All’inizio della seconda settimana aveva, nelle parole di Betty, già dimostrato di essere preziosissima per le operazioni quotidiane al Cottage nel Bosco. Aveva accompagnato il Dottore in una fattoria della zona per intervenire su una mucca bellicosa («È qualcosa che ho mangiato!» le aveva muggito la povera mucca, e nel suo stomaco il dottore aveva scoperto dello spago usato per assicurarla al tramezzo annodato alle sue interiora). Lo aveva aiutato a diagnosticare un brutto caso di intossicazione alimentare tra gli scoiattoli del bosco («Sono le nocciole, ecco il nocciolo della questione!») ed era riuscita a mandare un daino zoppicante a ristabilirsi nel fienile («Oh dai, dai, sono solo un daino, niente di così speciale!»). Con grande gioia di Francis, aveva perfino convinto la famiglia di talpe che continuavano a costruire le loro montagnette sul prato davanti al cottage a spostarsi sul retro, dove potevano scavare cunicoli e rivoltare la terra come meglio credevano.

			Con il passare delle settimane, Edith pensò addirittura di aver trovato il modo per gestire le voci nella sua testa senza dover ricorrere ogni volta al tè di Betty. Tutte le sere prima di cena, si sedeva in giardino e si allenava. Arnold immancabilmente si univa a lei per dispensare la cronaca in diretta di ciò che combinavano gli animali in giro per il giardino. Edith stava diventando più forte. Lo sentiva.

			Il Dottore, da parte sua, guizzava da tutte le parti. Sfrecciava di recinto in recinto, scompariva per una o due ore di qua e di là, per poi ricomparire negli angoli più inaspettati di un campo o una stalla. Edith si rese conto in fretta che suo zio aveva un’energia inesauribile e che la sua intera esistenza si concentrava sugli animali che avevano bisogno del suo aiuto.

			La parte migliore della giornata era quella tra le tre e le cinque del pomeriggio. Era il periodo in cui il Dottore insisteva affinché lei prendesse appunti mentre lui dettava la valutazione degli animali durante i suoi giri. Non c’era stato, per il momento, qualcosa di magnifico come il pegaso da studiare, ma Arnold le disse che era solo questione di tempo. «Vedrai. Prega solo che la prossima volta non sia un basilisco. Se li guardi negli occhi, ti trasformi in pietra, e a quel punto chi parlerà con me? Chi mi procurerà le salsicce?»

			Edith tentava, frettolosamente, di stare dietro alle parole del Dottore, che gli uscivano rapide dalle labbra. Commenti sulla condizione del manto di un asino o sul livello di infiammazione del muso di un maiale venivano tutti annotati con data e ora. Edith non sapeva quanto fosse leggibile la sua calligrafia in alcuni casi, scarabocchiata com’era in un piccolo taccuino blu, ma sapeva anche che per lei era la migliore occasione per imparare dal Dottore, perciò scriveva diligentemente tutto quello che riusciva.

			Qualche volta c’erano libri da studiare. Il Dottore le diede un trattato sul Sasquatch canadese, un uomo-scimmia alto più di due metri, e lei rimase sveglia fino a tardi, divorando i racconti dei primi esploratori che erano entrati in contatto con quella creatura. Le diede i diari di uno dei primi esploratori polinesiani, che aveva portato una sirena a Londra come dono per la regina Vittoria nell’anno 1856, ed era anche tornato dal suo viaggio con la pelle di un serpente marino nella stiva della nave. Lesse con grande piacere la Storia naturale del pegaso di Ted Fitzgibbon e, la seconda settimana, si ritrovò dopo mezzanotte insieme al Dottore, Francis, Betty e Arnold (Gerry dormiva felice nella sua borsa) a guardare il Re tornare nel cielo che era casa sua, librandosi in volo per raggiungere la sua mandria.

			«È tutto merito tuo, Edie», disse il Dottore con un sorriso caloroso.

			Tutte le mattine, Edith si svegliava presto e, dopo aver completato i suoi giri insieme ad Arnold – dare da mangiare alle galline, tirare su di morale il riccio dal cuore spezzato, incontrare un piccolo e coraggioso cervo muntjak che, dopo essersi imbattuto per caso nello studio del Dottore nel bosco, aveva promesso di fornire informazioni sugli animali che vivevano nelle zone più remote della foresta –, seguiva il sentiero incolto e pieno di rovi che portava alla strada principale per recuperare la posta da una piccola cassetta vicino al punto in cui il taxi l’aveva lasciata. Francis aveva portato via il cancello, così Edith passava dalla siepe.

			Il postino, un tizio anziano di nome Fred, sapeva di non dover entrare nella proprietà del Cottage nel Bosco; «Ci sono troppi rovi», gli avevano detto, «lasci le nostre lettere in una cassetta a bordo strada».

			A Fred non dispiaceva affatto. Aveva ottantadue anni e da sessantacinque consegnava posta in bicicletta per tutta la New Forest; qualunque soluzione gli facesse risparmiare le sue vecchie gambe e gli consentisse di tornare davanti al camino con una bella tazza di tè era decisamente gradita.

			Quel giorno, però, Edith rimase ad aspettare mentre il sole sorgeva sul bosco, ma Fred non si presentò.

			«Oggi niente posta», disse Arnold, che si crogiolava in un letto di felci e foglie sul bordo della strada sterrata. «Nemmeno una letterina. Che fortunello il vecchio Fred! Edie, torniamo indietro?»

			Proprio in quel momento, Edith si sentì chiamare da una voce che volteggiò nell’aria superando le siepi più esterne del Cottage nel Bosco.

			«È Francis. Arnold, vieni.»

			Francis li aspettava nel prato, tenendo nelle sue enormi mani un secchio pieno di nocciole e semi. «Eccoti, Edie! Il Dottore è dovuto scappare alla fattoria Staghill. Le corna di due montoni del vecchio Jonesy si sono incastrate, perciò adesso c’è un montone a due teste che scorrazza da tutte le parti. Voleva che tu andassi a controllare gli scoiattoli. Per vedere se la gastroenterite è passata.»

			Edith fece cenno di sì. Non vedeva l’ora di avere una scusa per tornare a trovarli. «Vieni, Arnold?»

			Il profumo di salsiccia che arrivava dalla finestra della cucina era troppo invitante per il cagnone. «Mi dispiace, Edie. Tra gli scoiattoli e le salsicce non c’è storia.»

			Poco dopo, Edith si era già avventurata oltre lo studio nel bosco, lungo un sentiero stretto tra bellissimi ontani, e aveva raggiunto i noccioli dove gli scoiattoli avevano casa. Non le ci volle molto prima di cominciare a vederli sfrecciare da una parte all’altra tra i rami. Era la stagione delle nascite per gli scoiattoli rossi del bosco, e una madre lanciò un’occhiata cauta dalla sua tana. Poi, vedendo Edith, scese lentamente zigzagando fino a terra.

			«Ciao, mi manda il Dottore. Come vi sentite tutti?» chiese Edith.

			La scoiattola scorrazzò in giro nervosamente.

			«Meglio. Sono state quelle nocciole. Troppo nocciolose.»

			«Secondo il Dottore è stata una gastroenterite.»

			«Bah! In piena estate? No, sono state le nocciole andate a male, puoi scommetterci.»

			«Ma adesso state tutti bene?»

			«Direi di sì. Ho quattro cuccioli! Li vuoi vedere?»

			Edith non aveva mai visto un cucciolo di scoiattolo e si sentiva onorata di ricevere quella proposta. «Oh, sì, grazie!» rispose.

			La scoiattola si precipitò verso il suo albero. «Allora vieni. Seguimi!»

			Era sul secondo ramo, già sopra la testa di Edith, quando lei gridò: «Ma io non so arrampicarmi sugli alberi!».

			«Non sai arrampicarti sugli alberi?» chiese la scoiattola stupita, come se fosse una cosa impossibile. «Che battuta! Forza, pigrona! Non è lontano. Tre rami sotto la cima, a sinistra, poi giù di due, su di sei e un giro in avanti. Devi solo andare verso l’alto. È semplicissimo.»

			E così la scoiattola svanì in mezzo alle foglie color smeraldo.

			Edith stava per tornare indietro quando la scoiattola riapparve con un’espressione interrogativa. «Non stavi scherzando, vero?»

			«No», disse Edith in tono triste. Le sarebbe tanto piaciuto conoscere i cuccioli. «Magari posso tornare quando saranno un po’ più grandi e usciranno sugli alberi?»

			La scoiattola rise. «Voi scimmie vi siete dimenticate degli alberi!»

			Edith stava pensando a come avrebbe potuto replicare, quando sentì un grido.

			Proveniva dall’altro lato dello studio, dalla parte più lontana del Cottage nel Bosco, ben oltre le galline e il fienile. Era una voce che non aveva mai sentito prima. Non era Betty. Non era Francis. Di certo non era il Dottore. E non c’era dubbio che fosse una voce umana. Non una di quelli voci insolite, stravaganti, soprannaturali che sentiva nella mente quando un animale proiettava la propria lingua dentro di lei. Quello era il grido di un uomo adulto che sembrava terrorizzato.

			Edith si mise a correre.

			Quando raggiunse lo studio nel bosco, il grido si stava facendo più forte. Quando superò i pollai, lo era ancora di più. Ancora non sapeva da dove provenisse, ma quando raggiunse il fienile e il grido risuonò di nuovo, pensò di essere riuscita a localizzare da quale direzione veniva.

			«Francis! Betty!» gridò.

			Non arrivò nessuno, perciò corse dietro al cottage, superò l’orto, attraversò la fila di alberi successiva, e lì, accanto al lago dove il Dottore in passato aveva detto di aver rimesso in sesto un cucciolo di serpente marino, c’era un giovane allampanato con una borsa da postino rosso scarlatto su una spalla, e un’enorme e feroce creatura selvaggia che gli ringhiava contro, costringendolo sul bordo dell’acqua.

			Edith rimase imbambolata per un momento prima di rendersi conto di chi fosse quella creatura.

			«Arnold!» gridò.

			Arnold si voltò. Edith non l’aveva mai visto così. Con i denti scoperti e i peli del collo dritti, al povero postino, che farfugliava in cima al grande masso su cui si era arrampicato per tentare di mettersi in salvo, doveva essere sembrato il mostro più spaventoso del mondo.

			«Arnold, smettila! Non è cattivo! È un postino!»

			Arnold aveva rivolto di nuovo lo sguardo all’uomo, ma Edith capiva che il suo ringhio si stava facendo meno feroce.

			Edith corse in avanti. «Ehilà!» gridò. «Si è perso?»

			Il postino, in preda al panico, guardò prima lei, poi l’enorme cane simile a un lupo, e poi di nuovo lei. Annuì con vigore.

			«Puoi farlo smettere?»

			«Non la attaccherà», disse Edith ma, come per dimostrarle che aveva torto, Arnold abbaiò di nuovo in modo straordinario. «Cosa stai facendo?» gli chiese, inviando i pensieri fino al bordo dell’acqua. «Arnold, cosa ti è preso?»

			«Sono abituato a non essere amato dai cani, è una questione di territorio! Ma di norma sono dei piccoli spaniel, o dei teneri carlini. Qui nemmeno un’intera scatola di biscotti aiuterebbe!»

			Il muso di Arnold si trasformò e lui lanciò un’occhiata a Edith. «Ha detto biscotti?»

			Il pensiero di un semplice biscotto secco aveva fatto smettere Arnold di ringhiare, e a quel punto tutti tentarono la sorte. Edith corse fino al bordo dell’acqua per mettersi tra il cane e il postino. Il postino, pensando che forse avrebbe potuto festeggiare il proprio compleanno la settimana seguente, balzò giù dal masso sulla spiaggia di ciottoli.

			«Arnold, rimani dove sei!» insisté Edith.

			«È il mio primo giorno», balbettò il postino piangendo per il sollievo. «Fred si è slogato una caviglia, così mi hanno assegnato i suoi giri. Trovarvi è stato un inferno. Non c’è nemmeno un cartello! Alla fine ho fatto tutto il giro sul retro, e sono entrato dal sentiero nel bosco. Poi questa creatura simile a un lupo mi ha assalito! Non avevo così paura dal giorno in cui ho avuto il mio primo letto a castello e mia madre ha detto che dovevo dormire in alto.»

			Mentre lui frugava nella sua borsa, Edith disse: «Fred lascia sempre la posta in una cassetta vicino alla strada principale».

			«A me non hanno parlato di nessuna cassetta», disse il postino tirando su con il naso. «Se l’avessero fatto, quel lupo non avrebbe tentato di uccidermi. Avrei saputo che non dovevo entrare.»

			All’improvviso, Edith capì. Guardò di nuovo Arnold, che ricambiò con occhi colpevoli, pieno di vergogna. «Non deve avvicinarsi al fienile. Sono gli ordini del Dottore. E nemmeno allo studio nel bosco, e a quelle grandi catene dell’ultima volta in cui il Dottore ha avuto qui un drago. Mi dispiace, Edie. Non mi piace fare il cagnone cattivo. Ma Francis dice che fa parte del mio lavoro.»

			«Aveva una paura matta, Arnold.»

			«Lo so», borbottò lui. «Si capisce dall’odore delle sue mutande.»

			All’improvviso Edith scoppiò in una grassa risata. Il povero postino sembrava frastornato.

			«Ecco qui», disse brandendo una lettera.

			Edith prese la busta. Era azzurrina, ricoperta da una calligrafia contorta che lei faticava a decifrare; riuscì solo a distinguere il nome del Dottore e, nell’angolo, un francobollo viola raffigurante alte montagne frastagliate. Durante il suo lungo viaggio verso il Cottage nel Bosco, vari servizi postali l’avevano timbrata, così tante volte che sembrava trapuntata di nero.

			«Arriva dall’altra parte del mondo», disse il postino, «ma non fate caso a me, è meglio che...»

			Fece un passo in direzione del fienile, ma Arnold gli ringhiò ancora contro in modo spaventoso. Poi disse a Edith: «Mi dispiace! Davvero! È il mio lavoro. Mi pagano in salsicce».

			Edith e Arnold fecero strada al postino fino al sentiero nel bosco e lo accompagnarono per quasi due chilometri tra i rovi e le felci, fino al punto in cui la sua bicicletta era rimasta ad aspettarlo. Poi, mentre lo guardavano allontanarsi pedalando come una furia, Edith poté concentrarsi sulla lettera.

			«Arnold, potrebbe essere la volta buona!» sussurrò. «Finalmente notizie dei miei genitori.»

			C’era un unico modo per scoprirlo.

			Così, se aprire la posta altrui non era un gesto che Edith normalmente avrebbe preso in considerazione di compiere, aveva troppo bisogno di sapere e si ritrovò a strappare la busta con foga.

			Caro Dottore,

			mio vecchio amico, abbiamo bisogno del tuo aiuto...

		

	



		
			9. 
Dove un’urgente richiesta di aiuto al Dottore apre le porte a una straordinaria spedizione...

			La lettera non era affatto dei suoi genitori.

			Proprio per nulla.

			Edith la posò sul tavolo della cucina e Betty, che era tutta indaffarata ad affettare patate al lavello, si asciugò le mani prima di prenderla.

			Quando si rese conto che la lettera era già stata aperta, sul viso le passò una strana espressione. Sbirciò all’interno della busta e i suoi occhi si spalancarono intravedendo la calligrafia.

			«Edie, hai letto questa lettera?» chiese, abbassando l’aletta della busta per richiuderla.

			«È meglio se le dici la verità», sussurrò Arnold da sotto il tavolo, dove stava rosicchiando allegramente un osso, «Betty sa tutto.»

			«Non tutta», ammise Edith. «La calligrafia è così... contorta. Scusami, Betty. Pensavo che potessero esserci notizie sui miei genitori. Tutti i giorni aspetto che ne arrivi qualcuna... Non sono proprio riuscita a trattenermi.»

			Betty annuì, poi si voltò e scosse la sacca dei panni sporchi, che si aprì rivelando la presenza di un Gerry addormentato. «Questo stupido uccello è stato sveglio tutta la notte per seguire il Dottore. Gerry, vai a chiamarlo. Subito.»

			Gerry doveva aver pensato di stare sognando perché, invece di spiegare le ali, si rigirò contorcendosi per tornare nella sacca.

			«Gerry, il Dottore», disse Betty con tono più severo. «Oh, accidenti... Edie, potresti forse...»

			«Gerry, Betty ha bisogno del Dottore», disse Edith.

			«Come mai? Cos’ha che non va?»

			Il tucano alzò e abbassò più volte la testa, valutando Betty con sguardo preoccupato.

			«In effetti è un po’ sciupata, vero? Vado subito a chiamare il Dottore!»

			Gli ci vollero tre false partenze, uno schianto di testa contro la finestra della cucina e mezzo minuto impigliato in un vecchio piumino per la polvere appeso fuori ad asciugare, ma alla fine si librò fuori dalla finestra e prese il volo.

			Passò un’altra ora prima che il Dottore arrivasse dal giro di controllo dei pony nel bosco. In tutto quel tempo, Betty non disse nemmeno una parola sulla lettera. Chiese a Edith di aiutarla ad affettare le patate per cena, poi a spazzolare le carote che Francis aveva raccolto dall’orto. Anche Francis, che arrivò con un paio di coniglietti accoccolati in ciascuna tasca per tenerli al sicuro – «Una volpe è entrata un’altra volta nella conigliera» –, lesse la lettera, strabuzzando gli occhi a mano a mano che dava un senso alle parole. Nemmeno lui però disse nulla. Quando Edith cominciava a pensare che fosse ingiusto e scorretto, apparve il Dottore, con un Gerry esausto che gli sonnecchiava sulla spalla.

			«Dottore, è urgente», esordì Betty, porgendogli la busta.

			Il Dottore estrasse la lettera e spiegò il foglio con un gesto teatrale, poi chinò la testa per leggere. La calligrafia, di un luminosissimo blu, sembrava un’opera d’arte.

			«È bellissima. Dev’esserci voluto un secolo per scriverla», commentò Edith.

			Betty guardava il Dottore, la preoccupazione le faceva arricciare gli angoli degli occhi. «Sono lettere rarissime, Edie. Mai affrettate. Sempre importanti.»

			«L’inchiostro è del colore dei papaveri blu dell’Himalaya, Meconopsis betonicifolia», declamò suo zio mentre studiava la scrittura.

			All’improvviso, il Dottore impallidì. Arrivato a fondo pagina, si spostò da un piede all’altro. Gerry, notando l’improvvisa mancanza di equilibrio, si svegliò di soprassalto e gridò: «Pericolo! Pericolo!», poi si lanciò prontamente di testa, andando a sbattere di nuovo contro la finestra della cucina.

			Chiaramente scosso, il Dottore lesse in fretta la lettera una seconda volta, muovendo la bocca senza emettere suoni.

			Betty, Edith e Francis aspettavano tutti con ansia. Quando il Dottore sollevò il capo, la sua espressione era cambiata. Guardò direttamente Edith.

			«Temo che le circostanze siano cambiate, Edie. La tua formazione dev’essere rinviata di un po’. Per favore, vai nella tua stanza.»

			«Ma...» protestò lei, poi si fermò vedendo un lampo d’acciaio negli occhi del Dottore e lo sguardo severo di Betty.

			«Nessuno ce l’ha con te, cara, ma per favore fai come ti è stato chiesto.»

			Arnold guaì, percependo la sua sofferenza, ma Edith mise una corazza intorno alla propria mente, chiudendo fuori qualunque tipo di comunicazione. Determinata a non fare la figura della sciocca mostrandosi irritata, spinse indietro la sedia e uscì dalla cucina. Una volta in corridoio, sprofondò sull’ultimo gradino. Arnold l’aveva seguita e piagnucolò mestamente, posandole la testa in grembo.

			«Sei proprio triste», echeggiò la sua voce nella mente di Edith.

			«Continua a non fidarsi di me, vero? L’ho aiutato con il pegaso. Lavoro per lui da settimane. E lui continua...» Proprio in quel momento, Arnold si sporse in avanti e le diede una grande leccata con la sua lingua ruvida e bagnata.

			«Arnold!» si lamentò lei, ma non riuscì a trattenere una risata.

			«Sì che si fida di te», insisté il cane. «Non è quello, per niente.»

			«Mi ha mandato via appena ha visto cosa c’era scritto in quella lettera.»

			Arnold tornò indietro e la fissò. «Ancora non capisci?» sussurrò. «Ha paura.»

			Edith sbatté le palpebre. Non si aspettava una risposta come quella. «Paura? Perché?»

			«Vieni. Se non te lo dicono loro, lo faccio io.»

			«Al postino è andata bene che non ci fosse fuori Geoffrey», stava sbottando Francis, la sua voce che saliva attraverso le assi del pavimento.

			«Chi è Geoffrey?» chiese Edith mentre sgattaiolavano sul pianerottolo.

			«Oh, è il coccodrillo che vive nel lago. Un gran lamentoso anche lui!»

			«Un coccodrillo? Ma eravamo proprio in riva all’acqua!»

			«Geoffrey non ci farebbe mai del male! Il Dottore l’ha accolto... qualcuno aveva pensato che comprare un cucciolo di coccodrillo come animale domestico fosse un’idea intelligente. Ma non si può tenere un coccodrillo nella vasca da bagno per sempre! Così è venuto al Cottage nel Bosco. Non se n’è mai voluto andare. Guarda, ci siamo.»

			Si erano fermati sotto a un gruppetto di fotografie: il Dottore in un’epoca passata; il Dottore in un luogo esotico. In alcune c’era Betty, mentre in altre la stessa graziosa donna che Edith aveva già visto, con i capelli color dell’oro e il naso a patata identico al suo.

			«È bellissima», disse infine Edith.

			«Anche lei aveva talento. Proprio come te.»

			Edith fissò a lungo un’immagine in cui il Dottore e quella bellissima signora erano intorno a un falò. Riconobbe anche il luogo. Sullo sfondo, c’era proprio il Cottage nel Bosco; e a sovrastare tutto il resto, il grande fienile in cui aveva conosciuto il Re dei pegasi. Il falò era in mezzo al prato, solo che non era davvero un falò. Era un gigantesco nido, sotto al quale c’erano delle fiamme crepitanti e, nell’incavo, un enorme uovo dorato, con delle crepe che stavano frantumando la superficie esterna e un minuscolo becco da rettile che spuntava appena.

			Edith era ammaliata.

			«Cosa intendi, Arnold, quando dici che aveva talento come me?»

			«È l’ultimo essere umano con cui ho parlato, fino al tuo arrivo. L’unico, a dirla tutta. Quando ero solo un cucciolo, Wilma mi passava le salsiccette in crosta sotto il tavolo. Mi teneva da parte dei pezzetti di pancetta dalla colazione e toglieva il ripieno dal pasticcio di pollo. Oh, era tutto molto molto più saporito quando arrivava dalle mani di Wilma.»

			«Wilma?» pensò Edith.

			«PER COLPA DI WILMA!» gridò la voce del Dottore dalla cucina.

			Edith sussultò.

			«È una cosa assurda anche solo da proporre!» tuonò il Dottore, e Edith si ricordò, all’improvviso, l’uomo freddo e distaccato che aveva conosciuto al suo arrivo al Cottage nel Bosco, non il signore paterno con cui aveva lavorato da quel momento in poi. «Portarla con me? In Nepal? Lady Elizabeth Beatrice Violet Thornfrulnaught...»

			«Per favore, non usi il mio nome intero, Dottore. Lo fa soltanto quando è arrabbiato con me, e non va proprio bene. Quello che è successo a Wilma è stata una tragedia pura e semplice. Ha perso la luce della sua vita, Dottore. Ma non significa...»

			«La bambina non è pronta.» Si udì un colpo forte, il Dottore aveva battuto la mano sul tavolo della cucina. Risuonò fin su per le scale. «Non può essere trascinata in questo mondo... è troppo presto. Perché cavolo pensi che abbia accettato di farla stare al Cottage nel Bosco? Mi occupo di questi animali da quasi tutta la vita, Betty. Non ho bisogno di un’apprendista. No, lei è qui perché in questo modo è al sicuro. È qui in modo che l’Unione non scopra mai che al mondo c’è qualcun altro in grado di parlare con gli animali. La bambina qui è al sicuro, Betty. Se la portassi in Nepal... immagina il pericolo.»

			Edith guardò Arnold con la coda dell’occhio. «L’Unione», sussurrò.

			«Adesso capisci perché ha paura?»

			Poi parlò Betty. «E se lei non può aiutarli, Dottore? Cosa farà in quel caso?»

			«Betty ha ragione», sbottò Francis.

			«E lei ha bisogno di un’apprendista. Dottore, la prego. Nessuno di noi è destinato a ringiovanire. Questi animali sopravvivranno a ciascuno dei presenti in questa stanza, ed è giusto così. Ma deve esserci qualcuno che si prenda cura di loro quando noi non ci saremo più.»

			«È una bambina.»

			Betty fece un respiro profondo.

			«Una bambina molto capace, e lei lo sa.»

			«Non voglio rischiare. Mai più! Non in Nepal, Betty.» La voce del Dottore era diventata improvvisamente fragile. «Perché proprio in Nepal?»

			«Nessuno può cambiare la storia, anche se a noi piacerebbe», disse Betty. «Wilma era una donna indipendente. Voleva partire. Voleva stare con lei; l’amava, ricambiata. Non è un delitto. Però non dobbiamo più rivivere quello che è successo. Dobbiamo aiutare chi ha bisogno. Edie potrebbe aiutare lei. Non le neghi un destino, Dottore. Quella bambina potrebbe essere il futuro di tutto quello che facciamo!»

			Calò un silenzio lungo e pesante, poi finalmente il Dottore disse: «Carissima Betty. Vado nel mio studio. Non disturbarmi, per favore. Mi devo preparare».

			Edith salì le scale di corsa, così che uscendo dalla cucina lui non la vedesse, e sbirciò attraverso la ringhiera per vedere il suo viso rubicondo punteggiato di lacrime.

			«Lo seguo», disse Edith.

			Mentre metteva piede sul primo scalino, Arnold fece impigliare una stringa delle sue scarpe tra i denti e così la trattenne.

			«Non puoi.»

			«Devo!»

			Questa volta niente l’avrebbe fermata. Arnold si accasciò in cima alle scale e rimase a guardare mentre Edith seguiva suo zio fuori dalla porta di casa.

			Mentre si dirigeva verso lo studio nel bosco, Edith vacillò solo quando si trovò ad attraversare le grandi catene e i collari. Vedeva già suo zio muoversi in controluce davanti alle finestre dello studio. Riusciva quasi a sentirne i passi.

			Un mal di testa le crepitò nelle tempie. Era la prima volta da giorni. Si disse che era solo per via di tutte quelle emozioni. Solo perché aveva perso la concentrazione. Respirò profondamente, si concentrò di nuovo e si mise in ascolto delle voci intorno a sé. Una in particolare spiccava.

			«Aiuto! Mamma, aiuto!»

			Edith si guardò intorno. Lì, alla base di un albero, c’erano i resti malridotti di un nido di merli e, nel groviglio di rametti e fili d’erba, un pulcino senza piume. Edith corse in quella direzione, mise le mani a coppa, prese quella creaturina minuscola e osò sussurrare: «Andrà tutto bene».

			E pensò che sarebbe andata proprio così, perché adesso vedeva il Dottore, incorniciato dalla porta aperta dello studio.

			«Dottore», disse mentre lui si voltava per scomparire all’interno.

			«Scusami, Edie. Mi hanno chiamato in un posto. Devo prepararmi.»

			Edith corse verso la porta dello studio e lo seguì nella penombra. «Dottore...»

			«NON ADESSO, EDIE.»

			La sua voce la scosse. Edith osservò la stanza. Aveva già riempito una valigia con vari testi e strumenti medici. Il baule in cui teneva le fiale delle sue più importanti tinture e medicine era aperto sulla scrivania, e lì, sparse tutto intorno, c’erano delle fotografie di quella bellissima signora bionda. Wilma.

			«Dottore, è caduto dal nido.»

			“Adesso non può mandarmi via”, pensò. “Deve farmi rimanere.” Sentiva il cuore dell’uccellino batterle tra le mani. «Mamma?» continuava a cinguettare.

			«Portamelo», disse il Dottore. «Svelta, subito.»

			Con il braccio, fece spazio sulla scrivania, evitando di far cadere a terra le fotografie di Wilma. Quando si accorse che Edith le stava fissando, le nascose con un gesto rapido sotto un’altra pila di libri: I custodi dell’Everest: guida per esploratori ai monti dell’Himalaya.

			Il Dottore si mosse velocemente, tirando fuori una piccola incubatrice, che rivestì di ovatta e pezzi di foglie secche e rametti raccolti fuori dalla porta dello studio. Poi, prese il pulcino dalle mani di Edith e ce lo fece scivolare dentro.

			«Questo è un lavoro per Francis», disse. «Svelta, subito. Il piccolo è sotto shock, ma lo si può salvare. Tornerà in natura per la fine dell’estate. Vai, Edie. Forza, subito.»

			La sua fortuna le stava scivolando tra le dita. Sentiva l’incubatrice, con il suo occupante, premuta tra le mani. Disse: «Dottore, posso aiutare».

			«Stai aiutando», disse lui, tornando di fretta alla valigia. Edith lo osservò mentre ci metteva una fotografia incorniciata di Wilma. Evidentemente, ovunque lo portassero i suoi viaggi, Wilma lo accompagnava.

			«Intendo... posso aiutare in Nepal.»

			Il Dottore si immobilizzò. «Stavi origliando.» Chiuse la valigia con un colpo secco e si alzò in piedi. «Edie, sei una bambina. I tuoi genitori...»

			«Sono stata utile con il Re, no? Se non ci fossi stata io ad ascoltarlo, non gli avresti mai sistemato l’ala. L’infezione sarebbe peggiorata, gli sarebbero cadute le ali e lui sarebbe morto. Mi hai detto che aveva quattrocento anni. Tutti quei secoli buttati perché tu non volevi ascoltare.»

			Il Dottore era livido in volto. Non disse una parola. Incrociò le mani davanti a sé e restò immobile.

			«Secondo Betty e Francis adesso dovresti ascoltare. Secondo Arnold dovresti ascoltare. Perfino Gerry, se uscisse dalla sua sacca, direbbe lo stesso. Voglio solo dare una mano, Dottore.»

			Lui sussurrò: «Tu non capisci i pericoli».

			«Allora dimmeli. Chiunque tu debba andare ad aiutare, ha un disperato bisogno di te. Ma forse anche di me.»

			Il Dottore si limitò a lanciare un’occhiataccia. «Quel pulcino ha bisogno di essere nutrito, Edie. Francis può farti vedere come. Per questo tipo di lavoro sei pronta. Mi dispiace, bambina mia.»

			Abbattuta, Edith tornò alla porta dello studio. Fuori era ancora piena estate. Non sapeva come potesse provare tanto freddo e sentirsi così sola dentro.

			Si era già allontanata quando udì una voce – «Fermati! No! lo stivale!» –, si voltò in fretta e vide il Dottore che stava per fare un passo.

			«Dottore, no!» gridò, poi lo raggiunse di corsa e si allungò sotto il suo stivale alzato da terra, dove un grosso ragno nero si precipitò al sicuro in una crepa tra le assi del pavimento. «Stavi per schiacciarlo.»

			«A più tardi, babbei!» gridò il ragno mentre scivolava nell’oscurità sotto i loro piedi.

			Edith prese il pulcino e tornò nel bosco. Mentre passava in mezzo alle grandi catene e ai collari di metallo, il Dottore gridò: «Stai andando sempre meglio, Edie. Tre settimane fa, non avresti sentito un bel niente. Tre giorni fa, quel ragno forse sarebbe stato calpestato».

			Ma Edith non si fermò. Le era stato detto qual era il suo posto. Almeno, ora, capiva.

			Più tardi, con la pancia piena del timballo di funghi selvatici di Betty, Edith era seduta ad ascoltare i pipistrelli in soffitta. Ogni animale aveva una voce ben precisa. Quella dei pipistrelli era morbida e spesso fatta di sussurri, i topi nelle pareti parlavano rapidamente e in tono ansioso. Arnold, che, a giudicare da quanto sbavava, stava rincorrendo salsicce in sogno, aveva la voce più confortante di tutti. Edith avrebbe tanto voluto che fosse sveglio. Oppure che i suoi sogni la portassero via.

			Al piano di sotto, il piccolo merlo – con la pancia piena di uovo mangiato da una piccola pipetta – se ne stava accoccolato al calduccio nell’incubatrice. Nel corso della giornata, Edith aveva sentito scemare il suo pianto e i richiami rivolti alla mamma, ma secondo Francis si sarebbe rimesso. Negli anni, al Cottage nel Bosco si erano presi cura di un’infinità di pulcini e cuccioli di volpe rimasti orfani.

			Le falene avevano ricominciato a ronzare. Quella sera ce n’erano di più, tutte riunite intorno alla lampadina. Edith aveva imparato a scollegarsi dalle voci, ma ogni tanto, quando era sovrappensiero, si ripresentavano.

			«Mi spiace, amiche», pensò. «Per stasera basta. È ora di spegnere la luce.»

			«No!» gridarono tutte in coro. «Per favore, per l’amore di tutto quello che è sacro e della luce, NO!»

			Edith si allungò verso la cordicella.

			Bussarono alla porta.

			Edith scattò su. La luce rimase accesa e in un’unica esplosione venti falene urlarono di gioia e si misero a sbattere freneticamente le ali intorno alla lampadina.

			«Sì?»

			«Edie?» disse la voce del Dottore.

			Un centimetro alla volta, la porta si aprì. Il Dottore, quando apparve, indossava come al solito mantello e berretto, ma aveva con sé una pesante sciarpa di lana e un paio di guanti foderati di pelo. In una mano teneva una valigia, malandata e vecchia come il Cottage nel Bosco (o almeno così sembrava); nell’altra c’era un vecchio tomo con tante orecchie alle pagine. Glielo porse.

			ABOMINEVOLI

			di Ellen Bellamy

			UNA VITA DI STUDIO NELL’HABITAT NATURALE DELLO YETI HIMALAYANO

			«Dottore?» disse Edith.

			Il Dottore aveva una strana espressione. Di dispiacere e imbarazzo, ma anche di paura.

			«Sono stato precipitoso», disse, come se fosse un bambinetto mandato a chiedere scusa davanti alla maestra. «Ho avuto tante cose per la testa, e questa spedizione... Devi capire, Edie. È passato tanto tempo dal mio ultimo viaggio sull’Himalaya. All’epoca...» A quel punto vacillò e non disse altro, ma nel profondo Edith già sapeva che aveva qualcosa a che fare con Wilma, la zia che non aveva mai conosciuto.

			Ai piedi del letto, Arnold iniziò a stiracchiarsi. Sbatteva la coda, felice.

			Il Dottore si schiarì la gola. «Se ti porto con me, in questo viaggio, se ti chiedo di usare le tue preziose capacità per assistermi, farai quello che ti chiedo quando te lo chiedo, vero?»

			Edith faticava a credere che suo zio stesse pronunciando quelle parole. Fece cenno di sì.

			«Be’, allora devi toglierti il pigiama e metterti un maglione. Dobbiamo partire subito. C’è una famiglia di animali molto speciali che ha bisogno del mio aiuto e non c’è un attimo da perdere. I tuoi talenti che stanno sbocciando saranno preziosissimi, ne sono certo.»

			Edith prese il libro e osservò la vecchia copertina logora: un dipinto, a olio, di uno scimmione peloso, bianco come la neve, che si arrampicava su per una gola in montagna con i suoi piccoli al seguito.

			«Degli yeti, Dottore?»

			«Proprio così. I cosiddetti “abominevoli uomini delle nevi”... anche se scoprirai presto che le leggende non sempre sono vere in tutto e per tutto. Anzi, mai.» Per la prima volta dall’arrivo della lettera, lo sguardo del Dottore si illuminò. La malinconia di qualche ora prima era svanita. Lo stesso valeva per la frustrazione e la paura; al loro posto sfavillava la birbanteria di un tempo. «Prepara un borsone. Andiamo sull’Himalaya!»
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			10. 
Dove Edith intraprende una ricerca insieme al Dottore e scorge per la prima volta le meraviglie del grande mondo selvaggio...

			Ai loro piedi marciava una fila frastagliata di montagne dalle cime innevate.

			Edith guardò giù, attraverso i finestrini dell’aeroplano vecchio e pericolante. In ogni direzione si estendeva il terreno spietato delle montagne himalayane.

			Il Dottore era seduto accanto a lei e dormiva della grossa. Aveva la bocca leggermente aperta e russava dolcemente. Edith non riuscì a trattenere un sorriso. Gli sguardi che avevano ricevuto mentre attraversavano l’aeroporto, il Dottore con mantello e berretto, erano stati straordinari. Si era dovuta trattenere dal ridacchiare; aveva sentito una famiglia chiedersi se il loro fosse un travestimento.

			Dopodiché, le cose erano diventate ancora più strane. L’assistente di volo sul primo aereo (fino a quel momento ne avevano presi tre, e il Dottore le aveva garantito che ce ne sarebbero stati altri: il posto in cui stavano andando era uno dei più remoti del pianeta) aveva chiesto al Dottore se non si stesse forse recando alla Federazione internazionale dei maghi. Lui sembrava prendere tutto sul ridere, e strizzava l’occhio a Edith ogni volta che qualcuno faceva una battuta del genere. «Dopotutto, il vero motivo per cui siamo su questo aereo è ancora più straordinario!»

			Prima di addormentarsi, aveva porto a Edith un altro libro preso dalla sua valigia. «Così avrai delle basi. Il resto dovrai semplicemente impararlo sul campo... proprio come è successo a me tanto tempo fa! Svegliami quando siamo a Katmandu, va bene?»

			Nel giro di qualche secondo, russava. Edith, invece, non era riuscita a dormire neanche un momento e aveva guardato il nuovo mattino riversare la sua luce sugli altipiani ricoperti di ghiaccio.

			Si mise davanti al libro chiuso e iniziò a leggere. Si intitolava E così vuoi curare gli animali: dieci principi per veterinari in erba. La copertina prometteva anche nuove fotografie – non adatte a lettori di indole nervosa! A scuola, a Edith scienze era sempre piaciuta, ma su quelle pagine la scienza prendeva vita sul serio. Tutto ruotava intorno a malattie da diagnosticare e, nell’ora seguente, divorò ogni pagina con la voglia di saperne sempre di più. In tutta la sua vita, non aveva mai letto un libro di testo come quello; ogni passaggio sembrava insegnarle qualche fatto affascinante sul funzionamento dei corpi e i metodi facili per scoprire cosa non andava. Dai pipistrelli ai bufali, Edith imparava che osservare, comunicare e, più di tutto, usare la logica erano aspetti fondamentali del modo in cui gli antichi guaritori diagnosticavano i malanni degli animali che passavano dalle loro mani.

			Fu però quando tornò a dedicarsi al libro che il Dottore le aveva dato prima della partenza che la sua immaginazione prese davvero il volo. Mentre il Dottore le russava sulla spalla, proseguì con la lettura:

			ABOMINEVOLI

			di Ellen Bellamy

			UNA VITA DI STUDIO NELL’HABITAT NATURALE
DELLO YETI HIMALAYANO

			Tra gli zoologi dell’ultimo secolo, si è ritenuto di moda liquidare lo yeti himalayano come se fosse frutto dell’immaginazione di qualcuno. Persone totalmente ragionevoli alzano gli occhi al cielo di fronte alle prove fotografiche dell’esistenza di questa antica, fiera e nobile scimmia e insistono nel dire che quella che hanno davanti non è un’immagine di uno degli animali più strettamente legati agli esseri umani, bensì quella di una capra in piedi sulle zampe posteriori, di un burlone con una tuta bianca di pelo, di un’insolita formazione nuvolosa o, ipotesi più ridicola di tutte, di un semplice pupazzo di neve con sembianze da scimmia per spaventare i bambini nepalesi. Tuttavia negare l’esistenza dello yeti himalayano è assurdo quanto guardare una rapa e dichiarare: «Davanti a me c’è un cetriolo!». Cari lettori, lo yeti himalayano è reale quanto voi o me. E io, Ellen Bellamy, ho vissuto in mezzo a...

			Quando l’aereo toccò terra a Katmandu, Edith sapeva tutto su Ellen Bellamy, la grande esploratrice e ambientalista del Novecento, che per prima aveva scritto a proposito dei gruppi di yeti che vivevano sull’Himalaya.

			I nepalesi che vivono nella zona riveriscono e allo stesso tempo temono la grande scimmia. Ci fu un’epoca in cui lo yeti visse alle pendici delle montagne, ma ormai da secoli abita le parti più inospitali, dove nessuno giunge, se non i cacciatori più intrepidi. Non sappiamo quanti ne rimangano. Tuttavia questa scimmia fiera, alta quasi tre metri e coperta di ispido pelo bianco per mimetizzarsi con la neve, viene avvistata sempre più di rado, e in futuro lo sarà sempre meno...

			Edith sapeva che lo yeti era una creatura docile, che si cibava di larve e vegetazione in cima alle montagne. Sapeva che viveva in gruppi familiari. Sapeva che abitava in caverne che decorava con pitture rupestri, con colori ottenuti schiacciando i fiori del papavero blu dell’Himalaya e massaggiandoli sulla pietra. E sapeva anche che aveva una paura istintiva degli esseri umani, aggravata da tutti i secoli di caccia data ai suoi antenati, e che Ellen Bellamy aveva impiegato metà della sua vita a superarla.

			Tuttavia, una volta vinta tale paura, lo yeti himalayano si rivela come una bestia cordiale, dall’enorme intelletto. Oh, cari lettori, se solo parlassimo la sua stessa lingua... quali meraviglie potremmo rivelare!

			Edith alzò gli occhi dalla sua lettura e guardò fuori dal finestrino. Quella di poter avvistare una delle nobili scimmie in marcia su una delle creste montuose da così in alto era una misera speranza, ma nella sua immaginazione era laggiù, si voltava a guardare l’aereo di passaggio, ed era una visione magnifica.

			Come promesso, Edith svegliò il Dottore una volta che l’aereo ebbe toccato l’asfalto a Katmandu. Da lì, si sbrigarono per prendere la coincidenza, un vecchissimo aereo a otto posti, completo di eliche che mulinavano e motori sferraglianti, che li avrebbe portati fino al piccolo villaggio di Jomsom, sul fianco della montagna, nel massiccio himalayano dell’Annapurna.

			Questa volta, nemmeno il Dottore riuscì a dormire. Al decollo, l’aereo, grande a malapena come un minibus, sembrò faticare. Edith era preoccupata che potessero cadere giù. Presto però si ritrovarono a sfrecciare oltre montagne rese scintillanti dalla luce del sole che si rifletteva sulle loro cime innevate. Edith non riuscì più a rimanere concentrata sul libro. Tenne invece il viso incollato al finestrino, facendo il pieno di quello scenario, che a ogni tappa del viaggio diventa sempre più spettacolare. Ora volavano dritti verso la catena montuosa.

			Quell’esperienza era a dir poco esaltante. Finalmente il rumore del motore iniziò ad attenuarsi, il che significava che stavano rallentando per poi atterrare. Invece di scendere, però, l’aereo sembrò proseguire in linea retta e, proprio quando Edith iniziava a chiedersi cosa stesse succedendo, toccarono terra su una pista sottile, appollaiata in cima alla montagna.

			«È un posto precario. Quando decollano per tornare giù, gli aerei semplicemente si lasciano cadere alla fine della pista.» Vedendo l’espressione incredula di Edith, al Dottore brillarono gli occhi. Le scoccò un gran sorriso. «Edie, ce l’abbiamo fatta! Benvenuta sull’Himalaya!»

			Era un altro mondo.

			La stanchezza che Edith aveva provato per il viaggio parve evaporare nel momento in cui scese la scaletta dell’aereo. Il viavai, i rumori e i colori della piccola pista d’atterraggio elettrizzarono tutti i suoi sensi. Mentre seguiva il Dottore e i pochi altri passeggeri si sparpagliavano qua e là, guardò tutto intorno a sé.

			Le parve di essere in cima al mondo. Il cielo era di un azzurro che più terso non si poteva. L’orizzonte era circondato da vette di montagne e, mentre si dirigevano verso il piccolo edificio dell’aeroporto, Edith vide una squadra di addetti correre giù dall’aereo e iniziare a trasferire i bagagli su un carrello di metallo.

			Lassù, perfino l’aria sembrava diversa. Era come se all’improvviso tutti gli odori del mondo fossero diventati più ricchi e definiti.

			Edith si accorse di essere rimasta troppo a lungo incantata davanti all’alone di luce delle cime. Il Dottore aveva già raggiunto la porta del piccolo edificio. Da lontano, lo vide ricevere il saluto di un tozzo nepalese dalla faccia quadrata e con una chioma arruffata di capelli nero corvino.

			Il carrello, ormai stracarico di borse, le sfrecciò accanto, guidato da una squadra di facchini, chiaramente di fretta. Edith avvistò il suo zaino appollaiato in equillibrio precario proprio in cima al mucchio e, mentre il carrello rallentava, fino a fermarsi fuori dalla costruzione, i bagagli vennero rapidamente scaricati e posizionati dietro a una corda che fungeva da transenna. Presto furono tutti sistemati in una fila ordinata vicino alle porte.
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			Edith si affrettò a raggiungere il Dottore.

			Gli altri passeggeri erano già alla ricerca dei propri bagagli; poi si sarebbero diretti all’esterno passando dall’edificio dell’aeroporto, verso il villaggio di montagna, perciò per un momento Edith non riuscì a vedere il Dottore, con tutte quelle persone che le si muovevano intorno. Quando finalmente la folla si disperse, si accorse che stava abbracciando l’uomo di poco prima, come se fosse un fratello che non vedeva da tempo.

			«Dottore!» esclamò l’uomo quando finalmente si staccarono. «Mio caro vecchio amico. È passato troppo tempo!»

			«Khageshwaar», rispose il Dottore. «Sono partito non appena ho ricevuto il tuo messaggio. Dimmi, la situazione è peggiorata?»

			«Non lo so, Dottore. Sono stato in montagna ieri insieme a Babu, ma abbiamo visto pochi segni. Temiamo il peggio...»

			Il Dottore fece un passo indietro, il mantello svolazzava per via del forte vento di montagna, e per la prima volta Edith riuscì a vedere da vicino l’uomo, Khageshwaar. Era più giovane del Dottore, poteva avere trentacinque anni, e aveva delle pieghe intorno agli occhi e un pizzico di barba intorno alla linea della mascella. Aveva due occhi nerissimi ma, ciononostante, sembrava un ragazzino. Almeno questo lo accomunava al Dottore.

			«Edie, posso presentarti Khageshwaar Khanal, un mio caro vecchio amico e socio. È stato lui a scriverci per assegnarci la nostra missione tra queste montagne. Khageshwaar, questa è Edith Wight... mia nipote.»

			L’espressione sul viso di Khageshwaar rimase gentile, ma fu percorsa da un’ombra di agitazione. Fu bravo a tenerla nascosta, ma nei suoi tratti qualcosa si tese e rispose: «Tua nipote, Dottore?».

			«E mia apprendista», confermò il Dottore con un chiaro cenno del capo.

			Il viso di Khageshwaar si fece ancora più corrucciato. Edith si ritrovò ad arrossire. Cosa c’era di così sbagliato nell’essere l’apprendista del Dottore?

			«Ma, Dottore, portare una bambina su queste montagne... Sa che cosa l’aspetta?» sussurrò Khageshwaar.

			Edith provò a non prendersela, ma era difficile. Aveva ancora in mano il libro del Dottore, e lo sollevò.

			«Ho fatto tutte le letture del caso», disse, con aria di sfida. «So che la gestazione dei piccoli yeti dura tredici mesi. So che vive centoventi anni. Che la sua pelliccia è spessa il triplo di quella di uno yak di montagna, e che il suo cuore è a forma di tre palloncini tenuti insieme da uno spago. So...»

			Khageshwaar sventolò le mani. «Mettilo via, mettilo, via!» bisbigliò. «E abbassa la voce! Non si sa mai chi può passare in questo aeroporto. Metà delle persone che ci sono qui sogna di vedere gli yeti. Ma non si sa mai chi arriva con dei fucili da caccia nei bagagli.»

			Edith si ritrovò di nuovo ad arrossire, ricordandosi quanto il Dottore avesse insistito sulla necessità di mantenere il massimo riserbo quando ancora erano al Cottage nel Bosco.

			Il Dottore posò una mano sul braccio dell’amico. «Non preoccuparti, Khageshwaar. Edie si sta dimostrando una brava, giovane veterinaria. Ha già fatto vedere di essere coraggiosa e di saper mantenere la calma nei momenti di crisi... nientemeno che con un re pegaso.» Abbassò la voce. «Ha talento, Khageshwaar. Lo stesso talento che aveva Wilma.»

			Khageshwaar sgranò gli occhi.

			Il Dottore alzò lo sguardo verso le montagne da cui erano circondati. «Ho avuto tanta paura», disse piano, «ma, ora che sono qui, riesco a vedere solo la bellezza di questo luogo. Wilma amava tantissimo venire qui.» Scosse la testa, batté le mani e disse: «Però abbiamo un lavoro da portare a termine, per cui facci strada, mio caro, carissimo amico!».

			Khageshwaar fece un grande sorriso. «Aspettate un attimo qui», disse, e si precipitò di nuovo dentro l’aeroporto, per tornare pochi istanti dopo con una vivace ghirlanda di fiori arancioni, che mise al collo di Edith.

			«Grazie», rispose lei sorridente.

			«In Nepal è una forma tradizionale di saluto per gli ospiti d’onore. È un vero piacere conoscerti, Edie.»

			Con una breve passeggiata, dalla pista d’atterraggio si raggiungeva la cittadina di montagna. La strada sterrata era appena stata sgomberata dalla neve, ma in alcuni punti era presente ancora del ghiaccio nero, e presto Edith si ritrovò a doversi tenere in equilibrio con le braccia per evitare di scivolare. Da ogni singolo edificio basso bianco ai lati della strada gli abitanti del villaggio li osservavano.

			Quanto al Dottore, il nervosismo rimasto in lui sembrava essersi dissolto alla vista delle montagne. Era passato qualche anno dalla sua ultima visita, aveva detto, ma i suoi piedi sembravano ricordarsi la strada. In poco tempo, fu lui e non più Khageshwaar a fare strada nel cuore del villaggio, con i suoi edifici in legno e pietra e la piazza del mercato, dominata da una piccola torre dell’orologio e da un vecchio albergo in stile coloniale.

			«Come ti senti, Edie?» chiese Khageshwaar mentre seguivano i passi del Dottore. «Qui l’aria è freschissima, ma aspetta di arrivare più in alto. Fa cantare il cuore!»

			Edith non ne era proprio convinta; dopo aver fatto a malapena due passi fuori dall’aeroporto si sentiva confusa e con la testa tra le nuvole.

			«È bellissimo», disse. Si mise una mano sul petto. «Mi sembra di non riuscire a fare un respiro come si deve.»

			«Non preoccuparti», la rassicurò Khageshwaar. «Hai il fiatone per via dell’altitudine. Sei forte e in forma... ti abituerai in fretta. Più si va in alto, meno ossigeno c’è nell’aria, per cui tutti hanno bisogno di un po’ di tempo per adattarsi.»

			Edith era contenta di sentirlo. Non voleva assolutamente rallentare nessuno.

			«Tra poco riuscirò a respirare normalmente?»

			«Correrai su per le montagne in men che non si dica! Ti ci vedo; il tuo posto è qui in paradiso insieme a noi!» Khageshwaar rise. «Se ti trattieni troppo, dovrò stare attento che non mi rubi il lavoro!»

			«Cosa fai?»

			«Organizzo tour ed escursioni in montagna per turisti avventurosi ed esploratori. Pianifico gli itinerari, porto i loro bagagli e mi assicuro che non corrano rischi.»

			«Ed è per questo che sai degli...» Abbassò la voce fino a un sussurro. «...yeti?»

			«Non proprio, Edie. Quella, giovane dottoressa, è una storia molto più vecchia.»

			A Edith piaceva che la chiamasse «dottoressa». La faceva sentire importante, come se tutti gli anni trascorsi nell’ombra alla Santa Margot Montefiore, tutti quegli anni passati a nascondersi dai suoi misteriosi mal di testa, fossero stati un allenamento per qualcosa di molto più importante: l’avventura che stava vivendo in quel momento.

			Davanti a lei, anche il Dottore aveva rallentato il passo. Evidentemente, aveva avvistato qualcosa nella boscaglia sul bordo della strada sterrata, dove un sentiero saliva zigzagando fra le gole della montagna, perché si era messo in ginocchio e sfregava le dita tra loro. Edith notò un gattino nero e grigio, con il muso pieno di baffi e un corpicino paffuto, accoccolato al riparo tra i rovi, che osservava suo zio con sospetto.

			«Quando mi hanno mandato al Cottage nel Bosco», proseguì mentre guardava suo zio e il gatto, «quasi non voleva conoscermi. Poi abbiamo scoperto la storia delle voci...» Fece una pausa. «Cos’è successo a Wilma?»

			Khageshwaar disse: «Non spetta a me raccontare questa storia».

			«Parlava anche lei con gli animali.»

			«Lei e il Dottore erano una squadra formidabile. Migliori amici e compagni affiatatissimi. Ma poi...» La voce di Khageshwaar sfumò, poi lui guardò Edith.

			Edith sapeva cosa stava per dire. Era la parola che l’aveva tormentata dallo studio della preside fino a lì, tra le montagne in vetta al mondo.

			«L’Unione», sussurrò.

			«Non parlare di loro», esclamò Khageshwaar in tono brusco, «perché oggi abbiamo di fronte un pericolo molto diverso. Gli yeti sono bestie complicate. La mia famiglia vive tra queste montagne da tempi immemori, e li abbiamo guardati e osservati per generazioni. Nel tuo libro li definiscono “abominevoli”. Tra queste montagne, li chiamiamo “custodi”. In fondo, sono scimmie gentili e amorevoli. Il loro animo è buono. Però abominevoli possono esserlo sul serio. Lo yeti in via di estinzione è un animale selvatico oltre la nostra comprensione. La sua reputazione di “abominevole” se l’è guadagnata difendendosi dai cacciatori nell’unico modo che conosce: la forza bruta e la potenza grezza di cui la natura l’ha dotato. Avvicinarsi allo yeti malato che ho visto per curarlo non sarà facile.»

			«Cosa gli è successo?» chiese Edith, fermandosi un momento per riprendere fiato.

			Khageshwaar alzò lo sguardo verso le cime.

			«Ero lassù per controllare un sentiero in vista di un’escursione guidata fino alla vetta, e ho avvistato una di queste grandi scimmie che zoppicava. Di norma, camminano in piedi come gli umani, invece questa era in difficoltà, ciondolava come un gorilla. Un gorilla alto tre metri, bianco come la neve.»

			Edith sussultò. «E poi?»

			«Due membri della sua famiglia sono scesi dalla montagna per soccorrerlo. Erano visibilmente angosciati. E solo tuo zio, che è coraggioso, altruista e sì, leggermente strano...» Khageshwaar strizzò gli occhi in un’espressione affettuosa. «...ha l’esperienza per salvarli.»
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			«Perché è già stato qui, tanti anni fa», sussurrò Edith. «Quando è venuto con... Wilma.»

			Khageshwaar si incupì per una frazione di secondo. «Non ero certo che avrebbe trovato la forza per tornare. Ma lui è il Guaritore dei Sette Regni, e non deluderebbe mai un animale come questo.»

			«Il Guaritore dei Sette Regni?»

			«Tuo zio si è guadagnato questo titolo tanti anni fa. Ha aiutato animali mitici in tutti i continenti del mondo. Gli yeti se lo ricorderanno. Accetteranno il suo aiuto.»

			«Dove vivono?»

			Con una mano, Khageshwaar indicò le montagne. «Vedi quella grande cima?»

			Edith guardò davanti a sé. L’orizzonte era un susseguirsi di vette, impressionanti e cariche di ispirazione, ma una in particolare spiccava sulle altre, e infilzava il cielo con grazia e asprezza insieme.

			Annuì.

			«Il percorso per raggiungere quella vetta è duro e insidioso, ma lo affronteremo insieme; non hai nulla da temere. Il posto in cui dobbiamo andare è vicino alla cima, un’oasi sacra a cui pochissimi di noi nepalesi hanno avuto accesso. È lì, nelle caverne di quella montagna, che abitano gli yeti. E vi ci porterò.»

			Il Dottore, più avanti di loro, fece cenno di raggiungerlo.

			«Andiamo», disse Khageshwaar.

			Quando lo raggiunsero, il Dottore non stava nella pelle. Il gatto nero e grigio era ancora tra i cespugli e sbirciava fuori.

			«Edie, questo è uno dei rarissimi esemplari di gatto di Pallas che vivono in questa parte del mondo. Fino a pochi anni fa, nessuno sapeva della loro presenza. E invece eccolo qui. Non è bellissimo?» Il Dottore allungò la mano verso il piccolo felino sospettoso, che non fece altro che ritrarsi. «Be’, è un tipo socievole, ma è ancora selvatico, ed è giusto così. Magari verrà a cercare qualche avanzo per i suoi piccoli. Cosa dice, Edie?»

			Edith focalizzò la mente. Durante il viaggio verso il Nepal c’era stato uno strano silenzio, senza animali chiacchierini in fondo al cervello, ma ora sentiva le voci degli uccelli tra gli alberi. E una in particolare, isterica, indignata, veniva dai cespugli.

			«Per tutte le Nove Famiglie Feline del Nepal, cos’hai addosso, uomo strambo? Un mantello? In MONTAGNA? Cosa sei, una specie di clown? Amico mio, togli quella mano! Hai un aspetto assurdo! Io sono un Gatto Fiero e non posso familiarizzare con un uomo col mantello. Cosa penserebbero gli altri gatti? Che ho perso tutta la mia eleganza! La mia grazia!»

			Il Dottore alzò lo sguardo con un sorriso contagioso.

			Edith si sentì arrossire. Lui la guardò, aspettando che parlasse. «Dice che gli piace tanto il tuo mantello, Dottore. E il tuo berretto.»

			Poi fece l’occhiolino al gatto selvatico e allungò il passo.

			Il Ristoro del Viaggiatore era l’unico albergo di Jomsom e comprendeva non solo l’hotel, ma anche un luogo di ritrovo, un ristorante e un negozio di alimentari, tutto in uno. Khageshwaar varcò la porta e fece loro strada verso il banco del check-in, dove un suo vecchio amico li accolse con gioia.

			Edith si guardò intorno. La hall era piccola, con le pareti rivestite di legno, un salottino di raffinati divanetti in simil velluto e un focolare davanti a cui dormiva felice un gatto domestico. Su un lato, una scala di legno portava alle camere da letto e alle suite. Sull’altro, oltre una porta in stile saloon, c’era il ristorante dell’albergo, dove alcune guide locali stavano bevendo grandi tazze di tè fumante e un ospite solitario leggeva una rivista dedicata alle montagne.

			«Porterà i vostri bagagli nelle vostre stanze», disse Khageshwaar dopo aver parlato con l’addetto al ricevimento.

			«Noi non saliamo?» chiese Edith.

			«Prima dobbiamo fare un’altra tappa», rispose il Dottore, «ma torneremo presto e ci ristoreremo. Naturalmente intendo un pasto caldo e abbondante e un bel bagno pieno di schiuma. Scusami, Edie. Il viaggio è stato lungo. Ma prima devo una visita alla madre di Khageshwaar, che è una mia cara amica da tanti anni.»

			La famiglia di Khageshwaar viveva nella periferia del villaggio, proprio dove i sentieri di montagna conducevano ai dirupi sovrastanti. Lungo la strada, il Dottore raccontò a Edith altre cose sugli yeti.

			«Gli yeti himalayani sono una specie straordinaria. E nonostante tutti gli orrori che hanno subìto dagli esseri umani – tutti i cacciatori arrivati su queste montagne nella speranza di rubare i loro cuccioli e metterli negli zoo, o di ammazzarli per la loro pelliccia –, hanno sempre aiutato gli abitanti di queste montagne. Se studi le leggende, vedrai che lasciano segni sulle montagne, per proteggere i viaggiatori solitari dalle valanghe o da altri rischi. Hanno soccorso scalatori rimasti bloccati dalle tormente di neve. Anzi, è proprio così che, tanto tempo fa, la famiglia di Khageshwaar ha fatto la loro conoscenza.»

			«È stato mio nonno», intervenne Khageshwaar, «che si chiamava come me. Si era perso in montagna. Le nuvole erano basse e le montagne infide, e sarebbe certamente morto una volta calato il buio, ma uno yeti lo mise in salvo. Da quel giorno in poi, io e la mia famiglia abbiamo dedicato la nostra vita a fare in modo che il mondo esterno non venga a sapere della loro esistenza. Io e mio fratello Babu daremmo la vita pur di non rivelare il segreto di queste montagne. Siamo i Custodi dello Yeti, Edie, e questa è casa nostra.»

			La casa era una piccola dimora in pietra e legno, con un pezzetto di terra e un paio di costruzioni annesse dove erano legate tre capre. A mano a mano che si avvicinavano, con la ripida scarpata sopra le loro teste, Edith vide l’interno della piccola casa. Dentro, da qualche parte, crepitava un fuoco. Il fumo saliva con un ricciolo oltre la cima della montagna.

			Lei e il Dottore seguirono Khageshwaar oltre l’uscio, e gli occhi di Edith impiegarono qualche attimo per acclimatarsi al buio della casa. Due cagnolini giocavano in corridoio e Edith trattenne una risatina quando li vide rotolarsi ai suoi piedi.

			«Svelto!» ne sentì ridacchiare uno. «Persone nuove. Appena si tolgono le scarpe, prendine una! Prendine due! Prendine sei! Possiamo portarle in cortile e nasconderle. Dovranno scalare le montagne con i calzini!»

			«Non se prendiamo anche i calzini!»

			«Piccole dita nude che danzano sulla neve della montagna! Che buffo!»

			«Guarda, si sta togliendo lo scarpone! Possiamo infilarlo dietro alla catasta di legna...»

			Edith sgranò gli occhi vedendo suo zio che si toglieva gli scarponi con un calcio ma, prima di riuscire ad avvisarlo, uno dei cuccioli era già sfrecciato all’interno, ne aveva agguantato uno e ruzzolando se l’era portato in cortile.

			«Fermi!» gridò Edith. «Bestiacce screanzate!»

			«Bestiacce?» disse uno dei cuccioli con orrore. «Chi è stato? Qualcuno ci ha dato delle bestiacce! Noi siamo cani di montagna... coraggiosi e fedeli! Bestiacce... ma guarda un po’!»

			Mentre Edith fissava i cani che si azzuffavano, in fondo al corridoio si aprì una porta, da cui uscì un uomo quasi identico a Khageshwaar, anche se aveva la testa rasata e osservando il contorno dei suoi occhi sembrava un po’ più giovane. In mano teneva un cappello di lana giallo brillante.

			«Babu», esordì il Dottore. «Quanto tempo, amico mio!»

			Quando il Dottore lo cinse con il braccio, in qualche modo Babu sembrò meno a suo agio rispetto a Khageshwaar in aeroporto, ma presto cedette e rispose al Dottore con una pacca sulla spalla.

			«Mio fratello Babu», sussurrò Khageshwaar a Edith. «Ha la testa rasata per onorare la morte di nostro padre.»

			«Oh, mi dispiace tanto», disse Edith. «Mi piace il tuo cappello.»

			Babu sorrise. «Tutti i turisti sanno chi cercare quando vogliono la migliore guida di montagna.»

			Khageshwaar ridacchiò. «Sanno che vive con un fratello più giovane che porta un cappello che più giallo non si può!»

			Edith sorrise. «Però mi dispiace per tuo padre.»

			«Ha vissuto una vita lunga e felice su queste montagne», disse Khageshwaar. «Aveva a cuore gli yeti già prima di noi. Ha dedicato a loro tutta la sua vita, proprio come facciamo noi. Esistono poche vite più speciali di questa. È triste non averlo più con noi, ma la sua vita è stata piena di gioia. Se n’è andato felice.»

			Edith non era sicura di capire cosa volesse dire. Come poteva una persona essere felice di essere morta? Khageshwaar fece strada e Edith, togliendosi rapidamente gli scarponi e lanciando un’occhiata all’esterno per assicurarsi che i cuccioli dispettosi non stessero per tornare, li seguì nel salotto.

			Era un ambiente piccolo, con qualche sedia e qualche cuscino intorno al fuoco, mensole piene di cimeli di famiglia e vecchi libri su tutti i lati. In un angolo c’era un vecchio giradischi, e in un altro un televisore squadrato vecchio stile. Alcune statuine di legno intagliato decoravano la mensola di pietra sopra il camino. E al centro della stanza, abbastanza vicino al fuoco da sentirne il calore pungente, c’era un letto.

			Il Dottore vi si inginocchiò accanto. In un primo momento, Edith non capiva se ci fosse qualcuno. Solo guardando meglio vide la donna addormentata. Aveva gli occhi chiusi ed era sottile e raggrinzita come le lenzuola in cui era avvolta.

			«Mia cara, cara Daxa», disse il Dottore prendendole la mano gracile. «È passato troppo tempo.» La donna non si mosse, e lui alzò lo sguardo verso i fratelli. Edith si accorse che, mentre Khageshwaar non aveva cambiato espressione, Babu era diventato torvo in volto. «Da quanto tempo sta così?»

			«Ha cominciato qualche settimana dopo la morte di nostro padre», disse Khageshwaar. «Dorme per la maggior parte della giornata. Beve un po’ d’acqua, un po’ di zuppa. Binsa, cioè mia moglie», disse rivolto a Edith, «si occupa di lei, ma non possiamo fare molto.»

			«Possiamo fare tantissimo.»

			Era stato Babu a parlare. La ferocia nella sua voce sconvolse Edith, che a quel punto notò le sue mani strette a pugno e il viso trasformato in una maschera di rabbia.

			«Babu, non è il momento...» disse Khageshwaar.

			«Non è il momento? Dottore, devi riuscire a fare qualcosa. Me l’hai spiegato tu che gli esseri umani sono comunque animali.»

			«Oh, Babu. Tua madre è...» disse il Dottore con dolcezza.

			«Non è spacciata», sbraitò Babu, «se solo mio fratello stesse a sentire.»

			Khageshwaar non perse la calma. «È venuto un dottore da Katmandu per assicurarsi che non stesse soffrendo. Semplicemente è arrivata la sua ora. Presto raggiungerà nostro padre.»

			Babu andò via e lanciò uno sguardo rabbioso a Khageshwaar. Per un attimo, Edith pensò che Babu potesse colpire il fratello, e trasalì. Invece, scacciando la rabbia proprio all’ultimo istante, si girò e uscì dalla stanza senza parlare.

			Khageshwaar sospirò. «Babu è sempre stato il più selvatico di noi, anche quando eravamo piccoli.»

			«Trattalo bene, Khageshwaar. Ha paura», disse il Dottore.

			Khageshwaar annuì. «Non si è ancora ripreso dalla morte di nostro padre. Ce l’ha col mondo. Non riesce ad accettare che non esistano cure mediche che possano aiutare nostra madre, anche se domani costruissero un ospedale qui davanti.» Fece una pausa, poi riprese: «Per lui è difficile. Io ho la mia cara Binsa, e un figlio in arrivo. Babu invece ha solo mia madre. Quando lei se ne andrà...»

			«Non potete farla scendere dalla montagna in aereo?» chiese Edith a bassa voce. «Portarla in ospedale in una città?»

			Khageshwaar fece un sorriso triste. «Temo che non sopravvivrebbe al viaggio. Nostra madre è vecchia. Vuole stare in pace. Vuole stare con nostro padre, su in montagna, dove lui è sepolto.»

			Il Dottore si alzò in piedi. «Non esiste momento più difficile di questo nella vita, amico mio.» Parlò piano, e i suoi occhi assunsero un’espressione assente. «Senza dubbio Babu accetterà le cose con i suoi tempi. Il lutto è una cosa difficile.» Poi abbassò lo sguardo sulla vecchia donna addormentata. «Vorrei vederla, quando si sveglierà. Ora però, Khageshwaar, abbiamo fatto un lungo viaggio. Abbiamo bisogno di mangiare, di bere, e sì, di un bel bagno pieno di schiuma. Poi avremo molte cose da pianificare.» Si diresse verso una finestra, strofinò il vetro per togliere la condensa e guardò il versante della montagna. «Spero solo che non sia già troppo tardi.»

			Quando furono di nuovo in corridoio, Edith fu grata di vedere che entrambi i suoi scarponi l’aspettavano dove li aveva lasciati. Il Dottore, invece, non fu altrettanto fortunato. Si mise a saltellare in cerchio, con uno scarpone solo, sul viso un’espressione perplessa.

			«Meglio controllare dietro la catasta di legna», disse Edith sorridendo.

			Khageshwaar e il Dottore la guardarono, e il Dottore strizzò gli occhi divertito.

			«Vado a dare un’occhiata», disse Khageshwaar, con una lieve incertezza. Qualche attimo dopo, entrò a grandi passi dalla porta principale con in mano uno scarpone masticato e decisamente sporco di bava.

			«Eccolo!» gridò, e rise mentre il Dottore ci rinfilava il piede. «E guardate, là dietro ho trovato nascosta anche la mia vecchia pantofola!»

			Mentre si rimettevano in cammino verso il villaggio, Edith ascoltò i sussurri dei due cuccioli che li guardavano allontanarsi.

			«Come hanno fatto a trovarlo così in fretta?»

			«Si vede che Khaggy ha sentito l’odore dello scarpone... era davvero puzzolente!»

			«Era proprio il suo posto, vicino alla legna.»

			«Si sono portati via anche la pantofola... quanto mi piaceva!»

			Edith si guardò intorno, pensando di trovarli a scorrazzare nel cortile, ma di loro non c’era traccia. Non vide altro che la sagoma indistinta di Babu, che emergeva da una delle costruzioni in cui erano legate le capre da latte, gli occhi stretti per la rabbia che covava, il viso segnato dalle lacrime versate per sua madre.

		

	



		
			11. 
Dove i nostri intrepidi avventurieri si preparano per un viaggio sulle montagne più selvagge della Terra, e gli eventi prendono una piega inaspettata...

			Edith non si era mai goduta così tanto un bagno in tutta la sua vita. Nella stanza del Ristoro del Viaggiatore, mise la testa sott’acqua e si immerse nella schiuma.

			Quando erano tornati in albergo era ormai mezzogiorno. Khageshwaar sarebbe tornato il mattino seguente e avrebbero pianificato la spedizione. L’albergo era molto più imponente di qualunque edificio Edith avesse mai visto, e lei e suo zio avevano una suite che era più grande e confortevole di qualunque alloggio in cui fosse mai stata. Due stanze identiche con un enorme letto singolo e un tappeto rosso peloso sul pavimento erano collegate da una porta a una specie di studio, con una scrivania di legno intagliato e un grande specchio con la cornice dorata, oltre a due poltrone e a un’altra porta che conduceva al grande bagno dove lei si era molto ben accomodata.

			C’era schiuma ovunque.

			Una volta uscita dalla vasca da bagno e dopo essersi vestita, ripercorse gli ambienti fino al salottino.

			«Queste stanze sono stupende!»

			«Il Nepal non è solo per viaggiatori zaino in spalla con un budget limitato, mia cara, anche se non so bene cosa faremo con tutto questo spazio.» Il Dottore, che si era già lavato ma non sembrava essersi accorto della schiuma che gli spuntava ancora dall’orecchio sinistro, girava per la stanza, estraeva taccuini dalle sue tasche voluminose e appoggiava fiale, penne e strumenti medici su tutte le superfici disponibili.

			«Devi riposare, Edie. Rimettiti in forze, perché una volta che saremo in montagna ci saranno poche occasioni di starsene a far niente.»

			«Oh, Dottore!» disse Edith ridendo. «Riposare? Ma se siamo appena arrivati! Non sono stanca neanche un po’!»

			«Appoggia la testa su quel materasso. Te lo ordina il Dottore!»

			E come previsto, non appena la testa toccò il cuscino, Edith si rese conto che aveva ragione.

			Quando si svegliò, erano le nove di sera. Si mise seduta, sbattendo le palpebre per scacciare il sonno. Aveva molta sete e si sentiva disorientata, ma molto riposata. Era al buio, ma attraverso la porta aperta arrivava una luce fioca dall’altra stanza. E là c’era suo zio, seduto a una scrivania davanti alla finestra, con la testa sui libri, una matita infilata dietro a un orecchio e un’altra stretta tra i denti. Sembrava alle prese con un enorme problema medico e, per di più, aveva l’aria di non aver dormito neanche un secondo.

			«Te l’avevo detto, Edie», disse sorridendo senza alzare gli occhi. «Adesso non ci saranno scuse quando sarai sulla montagna.»

			«Ma non avevi bisogno anche tu di riposare?»

			Il Dottore, assorto nella lettura di alcuni libri, ridacchiò. La luce fioca della lampada faceva del suo meglio per illuminare le pagine, ma alla fine il dottore dovette accendere la luce principale, che inondò la stanza.

			«Neanche per sogno. Ho sempre un sacco di cose da fare. E poi non mi serve molto riposo; trucchi del mestiere, potremmo dire.»

			«Cosa stai leggendo?» Edith si strofinò gli occhi e, sentendo lo stomaco brontolare, si rese conto che da quando erano arrivati non aveva ancora mangiato.

			«Ah, un libro fantastico! E molto molto utile per quello che ci aspetta. È una trascrizione un po’ strana, ma ho bisogno di una rinfrescata. Sai, gli yeti hanno un processo digestivo altamente complesso. Le antilopi hanno tre stomaci – le mucche quattro, ovviamente –, mentre gli yeti, che sono un po’ più complessi, ne hanno cinque! Edie, sono animali meravigliosi. Sai che hanno addirittura due file di denti? Masticano il cibo in tre cicli di ruminazione, con l’obiettivo di accumulare saliva a sufficienza per aiutare il processo digestivo. La saliva, essendo alcalina, contrasta le secrezioni acide del primo stomaco e agevola il processo di digestione verso l’intestino. Senza, si creerebbe un accumulo di acido, e a quel punto chissà cosa succederebbe!»

			Edith si alzò e raggiunse la scrivania, sbirciando un altro libro aperto. Vide una figura sulla pagina e il Dottore se ne accorse.
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			«Ah!» disse lui. «È il bastone di Asclepio. Un simbolo che risale all’antica Grecia e rappresenta la guarigione dei malati tramite la medicina. Il serpente che cambia pelle è un simbolo di rinascita e fertilità; il bastone, invece, simboleggia l’autorità che è propria del dio della medicina. Asclepio era il dio greco della guarigione.»

			«È un simbolo un po’ strano per rappresentare la guarigione.»

			«Be’, a dire la verità, in realtà è molto più antico. Si pensa che abbia avuto origine dalla cura per la dracunculiasi.»

			«Dracunculiasi?»

			«È la malattia causata dalla filaria di Medina, un parassita che infetta le persone che bevono acqua contaminata. Inizialmente non ci sono sintomi, ma poi una femmina di filaria forma una bolla sottopelle e nel giro di qualche settimana emerge. Fa malissimo. Le femmine possono essere lunghe fino a un metro. Mica poco.»

			Il Dottore alzò le sopracciglia e Edith continuò ad ascoltare con attenzione.

			«Comunque, un tempo la dracunculiasi veniva curata tagliando la pelle del paziente proprio davanti al percorso del verme, che fuoriusciva dal taglio. A quel punto, il medico lo avvolgeva con cura intorno a un bastone, fino a rimuoverlo completamente. I medici di più di tremila anni fa facevano sapere di essere in grado di eseguire questo intervento mettendo un cartello con un verme su un bastone davanti a casa.»

			«E oggi come viene curata?»

			«Be’, adesso si usano degli antibiotici per facilitare la fuoriuscita e impedire infezioni secondarie, ma in realtà la tecnica è sostanzialmente invariata. I tempi non sono cambiati poi molto! La differenza è che oggi cerchiamo di prevenirla più che di curarla.» Il Dottore ridacchiò. «A livello genetico, l’homo sapiens ha un DNA praticamente identico ai nostri antenati anche di cinquantamila anni fa.»

			Sul viso di Edith apparve un’espressione leggermente confusa.

			«Il punto, mia cara, è che se da una parte molte cure evolvono, i principi della medicina non cambiano quasi mai. Anche se un paziente muore, conoscere la causa della sua morte può salvare la vita di altre persone. L’arte della medicina ha bisogno di una mente logica. E se vogliamo aiutare questi poveri yeti, le nostre dovranno essere in forma smagliante!»

			Edith annuì pensierosa, cercando di capire fino in fondo ciò che lo zio le stava dicendo. Rimasero in silenzio per un istante, poi il Dottore sorrise.

			«Hai l’aria di essere affamata! Betty non mi perdonerebbe mai se ti facessi morire di fame ancora prima di partire! Perché non scendi al ristorante? Credo che stiano ancora servendo da mangiare. Mi porteresti un piatto di patatine con formaggio? Due cose che trovo accessibili quasi in tutto il mondo sono il formaggio e le patatine. È il cibo di re e regine.» Fece una pausa. «E prendo anche dei marshmallows, se ci sono.»

			Edith si chiese se molti re o regine davvero mangiassero patatine con formaggio, ma alle sue orecchie suonava divino. Anche la sua pancia doveva aver sentito, perché a un tratto si mise a brontolare in modo incontrollabile e così, dopo essersi messa le scarpe, corse di sotto.

			Edith aprì la pesante porta di vetro che conduceva al ristorante del Ristoro del Viaggiatore ed entrò, cauta. Era molto più affollato di quanto si sarebbe aspettata. Il bancone spuntava dalla parete di fondo e guardava diverse file di tavoli quadrati di legno, ciascuno con intorno sedie in pelle rossa. Nell’aria c’era un leggero odore di tabacco, ma la moquette marrone chiaro, per quanto logora e sottile in alcuni punti, sembrava pulita e i numerosi avventori rendevano vivace l’atmosfera. In un primo momento, si domandò se una undicenne non accompagnata si sarebbe davvero dovuta avventurare da sola in quel posto rumoroso e pieno di fumo, ma mentre si faceva strada nella calca di persone nessuno batté ciglio. Anzi, gran parte dei personaggi cosmopoliti presenti spiccavano molto più di lei.

			
			[image: Disegno decorativo]
			

			C’era gente con indosso indumenti nepalesi di cotone dai colori sgargianti. Altri erano chiaramente scalatori, tutti intenti a scambiarsi racconti delle loro conquiste sulle pericolose vie di montagna. Alcuni avevano l’aria dei tipici turisti, con zaini, borsoni e mappe.

			Comunque, il motivo principale per cui nessuno si accorse di Edith era che erano troppo indaffarati a tenere d’occhio un gruppo in particolare, che occupava un grande spazio al centro del locale.

			Edith li sentiva quasi dall’altra parte del ristorante. Mentre avanzava tra i tavoli, diretta al bancone da cui sperava di portarsi via due grosse porzioni di patatine con formaggio, a ogni passo si ritrovò ad accostarsi sempre più al gruppo. E non c’era da sorprendersi: anche se il resto del ristorante era affollatissimo, la zona intorno a quelle persone era praticamente vuota. A quanto pareva, nessuno si sentiva a proprio agio ad avvicinarsi.

			Non era solo per il fatto che tantissimi di loro avessero la faccia arrabbiata. E nemmeno che fossero in molti, quindici o più, e dominassero il grande tavolo, tutti vestiti di nero in tenuta da combattimento. E neppure il fatto preoccupante che avessero tanti grossi coltelli, asce e perfino una rastrelliera di fucili da caccia appoggiata al loro tavolo. C’era qualcos’altro nell’aria. Qualcosa di palpabile e minaccioso. Edith non si era mai sentita così prima di allora. Era come se in mezzo a quel gruppo di persone ci fosse puzza di guai.

			Gran parte dei componenti erano uomini grandi e massicci, ma il personaggio che teneva banco a capotavola era una donna alta, che con i suoi capelli rosso fuoco e due penetranti occhi verdi non passava inosservata. Edith capì subito che probabilmente era a capo della spedizione.

			Per un brevissimo istante, lo sguardo della donna sfiorò Edith che, senza volere, trasalì come se avesse preso una piccola scossa. Poi, chinò rapidamente il capo e si affrettò a proseguire, rimanendo piegata in avanti finché non raggiunse il bancone.

			Lì, un barista gentile le chiese: «Cosa posso servire a questa signorina?».

			«Patatine con formaggio», rispose Edith lanciandosi una rapida occhiata alle spalle. «Due porzioni, per favore.»

			«Ah, la signorina è affamata stasera!»

			«No, no», replicò Edith, di nuovo distratta dalla donna con i capelli rossi. «Una è per mio zio. E dei marshmallows, se li avete.»

			Il barista fece un grande sorriso. «Vedo cosa posso fare... e non lo dico a nessuno se lo prometti anche tu. Ti svelo un piccolo segreto. Una volta per cena ho mangiato tre porzioni delle nostre celebri patatine con formaggio, e un’altra come dolce! Arrivano subito, signorina!»

			E girò sui tacchi per andare a prepararle.

			Edith provò a non guardare il tavolo dietro di lei, dove sedeva il grande gruppo, ma era difficile. La donna a capotavola era quasi magnetica. Una cicatrice frastagliata le percorreva uno zigomo. Sembrava una medaglia al valore.

			Qualcosa le diceva che doveva starne alla larga. Qualcos’altro, di avvicinarsi. Fu quest’ultima a vincere. Edith riattraversò il ristorante finché non riuscì ad ascoltare.

			«E poi gliel’ho sparato nel petto. Pensavo fosse morto. Da come è caduto, ero convinta di averlo colpito al cuore. Ma quando mi sono avvicinata e mi sono accovacciata...» Fece scorrere lo sguardo sul suo pubblico. «...i suoi occhi color ambra fissavano i miei. Quella bestia forse stava morendo, ma di certo non aveva intenzione di mollare. Si è tirata su e mi si è avventata contro. Un leone di centottanta chili mi teneva inchiodata...»

			Il pubblico aspettava con ansia.

			Uno degli uomini aveva una benda sull’occhio e portava un grosso anello d’oro sul mignolo. Edith non lo sapeva, ma su quell’anello c’era il simbolo di una delle bande di motociclisti più spietate del mondo, i Bandidos. Di fronte a quell’enorme figuro, l’uomo in piedi accanto a lui sembrava un nano. L’omone si sporse in avanti in attesa, pendeva dalle labbra della donna.

			«Non ho strillato. Non ho gridato. Mentre spalancava le sue fauci per strapparmi la faccia, sapevo che mi rimanevano poche frazioni di secondo da vivere. E invece, dalla cintura ho tirato fuori il coltello da caccia.»

			La donna allungò la mano dietro la cintura e da un fodero estrasse una lama seghettata. Era un’arma che faceva paura, progettata per sferrare un colpo mortale con un unico gesto. Sul manico nero corvino era goffrato in oro un teschio in fiamme.

			«Eccolo. L’ho ricevuto in premio dall’Unione quando ho raggiunto le mie prime cento prede.»

			L’Unione. Edith ebbe un piccolo sussulto.

			Un sorriso baluginò sulle labbra della donna, che fece una pausa per ottenere un effetto teatrale. «L’ho conficcato in profondità nella bocca del leone, prima la punta, con il braccio incastrato tra i suoi denti...»

			«È un miracolo che tu non abbia perso il braccio, Arabella», disse l’uomo con la benda sull’occhio. In quelle parole c’era quasi un ringhio di gioia.

			Arabella fece un sospiro malinconico e curvò le labbra in un sorriso crudele.

			«Non è stato forse un coltello a prendersi il tuo occhio, Salva?»

			Salva cambiò posizione, a disagio, e si passò le dita sulla benda nera. Poi annuì in silenzio, nella chiara speranza che la conversazione andasse oltre.

			«Cos’è successo?» chiese con voce stridula un altro uomo che, notò Edith, aveva un solo orecchio.

			«Mi hanno pugnalato, Basco», sbottò Salva. «Succede quando gente come noi si dà fastidio.»

			Basco sorrise. Nella sua mano era apparso all’istante un coltello e l’unico occhio di Salva si spalancò per lo stupore vedendo all’improvviso il metallo scintillante.

			«Ma io non sono come te, Salva. Tanto per cominciare, ho ancora entrambi gli occhi.»

			«Ah, me l’ero dimenticato», replicò Salva. «Ti hanno mozzato un orecchio con un paio di forbici. Non lo sai com’è un vero combattimento con i coltelli, giusto?»

			«Imparo molto in fretta, ciclope!»

			Edith inspirò in modo brusco, convinta che uno di quei buzzurri stesse per accoltellare l’altro. E forse fu solo quel respiro che impedì a una lotta sanguinosa di iniziare, perché tutti gli occhi al tavolo sembrarono muoversi per guardare quella bambina che li fissava a bocca aperta. La donna di nome Arabella aveva un’espressione particolarmente incuriosita. Osservò Edith da capo a piedi.

			Edith aveva la nausea. Quelli non erano solo cacciatori di animali; erano assassini.

			Per la prima volta, intorno al tavolo ci fu silenzio.

			Poi dal bancone qualcuno gridò: «Patatine con formaggio! Doppia porzione per la signorina! E una ciotola di marshmallows!». Edith ruotò su sé stessa e si precipitò a prenderle.

			«Una porzione per te e una per tuo “zio”, eh?» Il barista fece un grande sorriso e le passò due enormi piatti, con sopra in equilibrio una ciotola di marshmallows.

			Al tavolo dove era seduta la banda di rozzi, la conversazione era ripresa. Con un po’ di fortuna, si erano già dimenticati della bambina che li aveva fissati mentre origliava i loro discorsi. Ora stavano parlando di un viaggio a caccia di balene, di pesca in alto mare con grandi arpioni, così Edith sgusciò via senza essere notata.

			Lei invece non se li era dimenticati. Avevano pronunciato quella singola parola che a quanto pareva la perseguitava da una parte all’altra del pianeta: Unione.

			“Il Dottore”, pensò. Doveva dirlo al Dottore...

			Mentre si affrettava ad allontanarsi dal bancone, era così concentrata a tenere in equilibrio le patatine con sopra i marshmallows e a ripetere tra sé e sé i nomi che aveva sentito – Arabella, Salva, Basco – in modo da non dimenticarli, che quasi non si accorse della piccola creatura che camminava a passo felpato sulla moquette del ristorante. Anzi, solo quando se la ritrovò tra i piedi e per poco non inciampò, rallentò e guardò in basso.

			Uno straordinario gatto grigio la fissava incredulo, come offeso per essere stato quasi schiacciato. Poi, con fare piuttosto sprezzante, si mise seduto e cominciò a lavarsi.

			«Stupidi umani, mi rovinano il pelo!»

			A Edith venne un pensiero, e concentrò la mente.

			«Ciao.»

			Il gatto smise di leccarsi la zampa e guardò Edith con quella che si potrebbe descrivere soltanto come distaccata circospezione.

			«Parli con me?» La voce del gatto suonava leggermente sconcertata e non poco sospettosa.

			«Sì», disse Edith. «Piacere di conoscerti. Mi dispiace averti quasi calpestato.»

			«Sì, be’, se mai mi calpestassi sul serio, posso assicurarti che te ne pentiresti. Ho le pulci.»

			«Le pulci?»

			«Esatto. Migliaia. E salterebbero direttamente da me a te, e cosa ne direbbe la tua mamma?»

			Edith stava per dire al tronfio felino che non era lì con sua madre, e che anzi non aveva idea di dove potesse essere, ma il tempo era prezioso, e non solo perché le patatine con formaggio si stavano raffreddando.

			«Vivi qui in albergo?» chiese.

			Il gatto non disse nulla, tornò semplicemente a leccarsi come se niente fosse.

			«Mi rispondi?»

			«Se vivo qui? Questo è il mio albergo. Questo posto è di mia proprietà!»

			«Di tua proprietà?»

			«Oh, quei topi ti diranno che è loro, ma non stare ad ascoltarli. Scorrazzano tutto il giorno, lasciando in giro i loro bisogni. E non appena ne prendo uno, ne saltano fuori altri dieci! Ma non sono loro i proprietari del Ristoro del Viaggiatore. Sono io, e questo non cambierà!»

			Edith capì che se avesse provato a discutere avrebbe certamente perso, perciò andò dritta al punto e chiese: «Conosci le persone al bar? Quelle tutte vestite di nero?».

			Stavolta il gatto strizzò gli occhi.

			«Non so bene perché riesco a sentirti nella mia testa – e nemmeno come sia possibile –, ma al momento ho parecchio da fare.»

			«Ti stai solo leccando.»

			Edith si pentì subito di aver pensato quelle parole. Il gatto era chiaramente un tipo suscettibile.

			L’animale si tirò subito su e fece per andarsene, con la coda alta, muovendosi di scatto, irritato.

			«Scusami!» gli gridò Edith. «È solo che dicevano cose orribili sull’uccidere animali e mi chiedevo se magari tu sapevi chi sono.»

			Il gatto si fermò e girò la testa, rivolgendo a Edith uno sguardo di freddo disprezzo.

			«Sono cacciatori. Cacciatori bravi, molto bravi. Un gatto come me rispetta un bravo cacciatore. Scatta, uccidi, scatta! La signorina Arabella e la sua squadra hanno una buona reputazione per quanto riguarda la caccia.»

			«Cacciatori? E possono farlo? Andare in montagna e uccidere gli animali?»

			Il gatto parve quasi sorridere. Nei suoi occhi scintillò quello che Edith riuscì a interpretare solo come uno sguardo divertito.

			«Ogni specie caccia, in un modo o nell’altro. Voi umani siete tra i peggiori.»

			«Puoi andare a scoprire cosa ci fanno qui? Che cos’hanno in mente di cacciare?»

			Il gatto girò anche il resto del corpo e si mise di fronte a Edith, come per osservarla sotto una luce nuova.

			«Perché? Non è mica un segreto. La loro presenza qui è un bene per tutti. Metà della gente in questo albergo è venuta per cacciare. Vengono, pagano, riempiono le stanze, mangiano al ristorante, comprano degli snack al negozio. Soldi, bambina! Fanno girare il mondo! Il Ristoro del Viaggiatore faticherebbe a esistere senza i cacciatori che lo usano come base. Jomsom – tutto il villaggio! – semplicemente... scomparirebbe! Gli unici che ci rimettono sono i leopardi delle nevi, i cervi muntjak e i bharal.»

			Edith non aveva mai sentito nominare un animale chiamato bharal.

			«Bharal?»

			Il gatto sembrò trovare divertente anche questo.

			«Sembri un umano molto innocente. Bharal, tahr, pecore blu – o come li chiamate voi umani –, sono le creature selvatiche simili alle capre che vivono sulle montagne. Esseri impavidi, che però hanno più coraggio che buonsenso. E sono anche buone prede per i cacciatori, che vengono da tutto il mondo per loro.» Il gatto riprese a lisciarsi il pelo. «È del tutto normale. Insomma, non c’è niente di male in una bella battuta di caccia. Ti basta chiedere ai miei topi...»

			Un brivido le corse lungo la schiena. Edith non era sicura che quel gatto le piacesse. Qualcosa della sua antipatia doveva esserle apparsa sul viso perché era chiaro che il gatto si stava divertendo. Dopo una brevissima pausa proseguì.

			«Quel gruppo, però, non è venuto qui davvero per i bharal. Ne sono sicuro perché sapere tutto quello che succede nel mio albergo è il mio mestiere. Allora, la loro licenza di caccia dirà pure “bharal” ma, piccola umana, è una SCIOCCHEZZA. Oh no, questi cacciatori sono venuti per qualcosa di molto più grande.»

			Edith faticava a imporsi di pensare a quella parola.

			«Gli yeti?»

			Il gatto le rivolse uno sguardo intenso.

			«Allora non sei così ingenua come sembri, bambina», miagolò. «Sì, questi sono venuti con in mente il premio più grande. La pelle dello yeti himalayano. L’Abominevole uomo delle nevi. Il Custode di queste montagne. È una vita che non ne viene cacciato uno da queste parti, ma cacciatori come questi vogliono il premio più grande che c’è. Vogliono passare alla storia. In tanti ci hanno provato prima di loro. Ma questi? Questi sono seri. So per certo che hanno preso le guide migliori che i soldi possano comprare. Sostengono di essere i migliori cacciatori al mondo, no? Non badano a spese! E se c’è una cosa che Arabella Spearstrike e la sua Unione vogliono, è la pelle di uno yeti tutta per loro!»

		

	



		
			12. 
Dove i programmi più accurati vengono mandati all’aria, e il Dottore e Edith devono partire subito, nella tormenta...

			Quando Edith tornò sfrecciando nella stanza, le patatine con formaggio non erano più molto calde, ma al Dottore non importava. Per lui erano comunque deliziose. Mentre le divorava insieme ai marshmallows, Edith, senza fiato, spiegò tutto quello che aveva sentito.

			«E ne sei sicura?» chiese il Dottore, pulendosi le labbra dagli ultimi pezzetti di cheddar. Sul suo viso spigoloso sembrò passare una pesante ombra che annebbiò il suo umore solitamente gioioso.

			«Li ho sentiti con le mie orecchie. Hanno pronunciato la parola “Unione”. Cosa dobbiamo fare, Dottore? Chiamiamo la polizia?»

			Il Dottore rifletté un momento, poi scosse il capo.

			«Non hanno ancora infranto la legge. No, saranno stati attenti. Avranno dei permessi per cacciare in montagna.»

			In preda alla frustrazione, Edith marciò fino alla finestra dov’era seduto il Dottore e guardò il buio fuori, la parete ghiacciata della montagna, magnifica sotto la luce della luna.

			«Perché qualcuno dovrebbe voler venire in un posto così bello per uccidere degli animali?» esclamò. «È una cosa orribile!»

			«Sì, Edie. Per chi di noi non lo concepisce, capire queste persone è impossibile. Eppure la caccia è un diritto. La libertà per il genere umano di uccidere, prendere o distruggere tutto quello che vuole. La vita è fatta di scelte. Queste persone scelgono di farlo. Agli occhi della legge, quello che vogliono loro non è né più né meno importante di quello che vogliamo noi. Queste sono le leggi e le regole secondo cui viviamo. Gli animali non hanno diritti, non hanno voce. La gente paga una tariffa e il governo le lascia prendere le nostre creature. Non possiamo cambiare questa cosa.»

			«Il gatto però ha detto che questi cacciatori sono qui per gli yeti! Non possono avere un permesso per questo!»

			Il Dottore scosse il capo. Si aggiustò il cappello, le labbra strette in una linea sottile.

			«Questa Unione, Dottore. Sono loro quelli di cui parlavi? Quelli che cacciano le creature mitiche?»

			Il Dottore rimase impassibile. «Questa donna che hai visto, che aspetto aveva esattamente?»

			«Era alta. Con i capelli rosso fuoco.»

			Edith vide i tratti del Dottore indurirsi ancora di più.

			«Edie, è importante. Aveva una...»

			«Una cicatrice, Dottore», lo interruppe Edith. «Si chiamava Arabella.»

			A un tratto, il Dottore si alzò.

			«Prendi le tue cose. Dobbiamo andare subito da Khageshwaar.» Vedendo che Edith apriva la bocca per chiedere qualcos’altro, alzò un mano. «Non c’è tempo per discutere. E porta il cappotto. Stanotte è bene che non torniamo in questa stanza.»

			Fuori, mentre Edith si affrettava per tenere il passo del Dottore, il respiro le usciva dalla bocca sotto forma di grandi nuvole bianche. Lui, con il mantello svolazzante, marciò nella neve appena caduta di Jomsom, lasciandosi alle spalle le luci del Ristoro del Viaggiatore.

			«Dottore!» gridò lei. «Dottore, aspetta!»

			«Sono loro, Edie.» Il Dottore ansimava mentre l’aria fredda gli bucava i polmoni. «Per tutte le stelle, speravo di non rivedere più quella donna!» All’improvviso si fermò in mezzo alla neve, si girò, trovandosi di fronte a Edith, e la prese per le spalle.

			Poi, si rimise in marcia, ma Edith faticava a stare al passo.

			«Dottore, non capisco!»

			«La donna che hai visto si chiama Arabella Spearstrike. Edie, mi dispiace tenerti nascoste così tante cose, ma sappi questo: gli Spearstrike sono nel nucleo dell’Unione da generazioni. Quella famiglia dà la caccia agli animali per ottenere trofei da tantissimi anni... e senza dubbio sono stati i suoi antenati a far scomparire i mammut lanosi e le tigri dai denti a sciabola! Assassini sfrenati! Ecco cosa sono! Né più né meno!»

			Il Dottore diventò furioso, e le parole cominciavano a spezzarsi. Si raddrizzò e fece qualche respiro profondo. Avevano ormai raggiunto la periferia del villaggio di Jomsom, dove si trovava la casa di Khageshwaar, circondata dalla neve alta.

			«Li conosco da molto tempo, mia cara. L’Unione è già stata su queste montagne. Anche quella volta per dare la caccia allo yeti.» Lo disse con una tristezza tale che Edith capì che lì c’era nascosto un mistero ancora più profondo. «Però non posso parlarne stasera. Per il momento, sappi soltanto che Arabella Spearstrike è senza pietà. Gli Spearstrike traggono profitto dal sangue delle creature innocenti che uccidono. Non hanno regole, nessun senso dell’onore, nessuna compassione. Eppure sono qui e sono di nuovo a caccia.»

			«Forza, Dottore, sbrighiamoci», disse Edith.

			Raggiunse la porta di casa di Khageshwaar precipitandosi giù per la collina, con il Dottore che le correva dietro a breve distanza. Arrivati lì davanti, lui batté ripetutamente il pugno sulla porta finché non si aprì una fessura e un frammento di luce si riversò nell’oscurità.

			«Khageshwaar, mio caro amico. Possiamo entrare? È molto urgente.»

			Khageshwaar, inizialmente stupito nel vedere il Dottore lì fuori, aprì di più la porta e li fece entrare. Ancora una volta, i cuccioli si misero a saltellare giocosi ai loro piedi, entusiasti di rivedere Edith e il Dottore, poi Khageshwaar lì scacciò e fece cenno ai due ospiti di andare in cucina.

			«Dottore, Edith, sedetevi e ditemi cosa c’è che non va.»

			Il Dottore spostò una semplice sedia di legno e si accomodò frettolosamente. «Khageshwaar, mio vecchio amico, dobbiamo andarcene. In albergo ci sono quelli dell’Unione.»

			La bocca di Khageshwaar si aprì leggermente mentre lui digeriva quell’informazione.

			«Credo sappiano, come noi, che c’è uno yeti ferito. Io ho intenzione di farlo guarire. Loro invece sono venuti per ucciderlo.»

			«Non riusciranno a trovare gli yeti», disse Khageshwaar. «Solo i perlustratori più esperti potrebbero avere una possibilità. Hanno già fallito in passato, Dottore. Falliranno di nuovo.»

			Il Dottore scosse il capo con veemenza. «Sai quanto ci è costato l’ultima volta che sono stati qui. Vogliono fare affari. Ma come l’hanno saputo? Qualcuno deve avergli riferito che c’era uno yeti ferito lassù. Qualcuno deve averli chiamati. Chi altri lo sa, Khageshwaar? Pensaci!»

			Khageshwaar aggrottò la fronte e scosse il capo, perplesso. «Solo io, Dottore... e non penserai che...»

			Edith si schiarì la gola. «Credo che abbiano ingaggiato una guida. Me l’ha detto il gatto...»

			Khageshwaar scosse il capo. «Possono pagare chi vogliono perché li porti su per la montagna, ma nessuno saprà dove si trovano gli yeti. Anche se riuscissero a raggiungere le vette più remote, ci sono tante grotte.»

			«E allora noi come li troveremo, Khageshwaar?» chiese Edith.

			«Come si è sempre fatto. Gli animali di montagna ci condurranno da loro.» Khageshwaar fece una pausa. «Dottore, sai come la penso. Gli yeti vanno protetti a qualunque costo. Fanno parte delle montagne, sono con noi da quando la roccia si trova sotto i nostri piedi. Senza di loro, la magia svanirebbe.» Khageshwaar si passò una mano sulla fronte, come per tentare di spazzare via un’ombra pesante.

			Mentre la sua voce sfumava, Edith guardò il Dottore. Sembrava essersi immobilizzato sul posto, la testa inclinata da un lato mentre guardava l’oscurità fuori dalla finestra.

			«Dobbiamo andare», sussurrò. «Khageshwaar, ci serve un po’ di vantaggio. Non possiamo lasciarli vincere.»

			Un’improvvisa raffica di neve andò a ricoprire la finestra, rendendo quasi impossibile a Edith vedere le montagne dall’altra parte.

			«Dottore, è troppo pericoloso partire adesso», disse Khageshwaar. «Le montagne sono instabili. È buio. Fa freddo. Ci metteremmo in pericolo.»

			«Gli yeti sono in pericolo! Dobbiamo andare!»

			La porta della cucina si aprì scricchiolando. Il Dottore, Edith e Khageshwaar si voltarono.

			Nella stanza entrò una donna che si mise a sedere con calma, le mani delicatamente appoggiate al suo pancione.

			«Vi ho sentito parlare. Khageshwaar, mio caro, il Dottore ha ragione. Dovete partire. Babu tornerà presto. Si prenderà lui cura di noi fino al tuo ritorno. Non partorirò prima di due settimane. Tornerai in tempo senza problemi. Io mi occuperò di tua madre. Ma tu devi andare. Questa donna malvagia non può vincere. Mai e poi mai.»

			Khageshwaar non disse una parola. Raggiunse il punto dov’era seduta sua moglie e si inginocchiò a terra, prendendole la mano tra le sue, poi chinò il capo e le posò dolcemente la fronte sul dorso della mano.

			Il Dottore fece un sospiro di sollievo. «Binsa, grazie. Te lo riporteremo a casa in un lampo. Ma puoi farmi un favore anche tu?»

			Binsa alzò la testa. «Certo, Dottore.»

			«Puoi inviare un messaggio urgente al Cottage nel Bosco? Devo informare Betty degli sviluppi.»

			Binsa fece cenno di sì e il Dottore la ringraziò con un sorriso. «Dobbiamo partire entro un’ora.»

			Khageshwaar annuì e, dopo aver posato per un attimo una mano sulla spalla di sua moglie, uscì dalla cucina.

			Binsa sorrise a Edith. «Ti trovo dei vestiti da montagna. Prima di questo», disse indicando il pancione, «avevo più o meno la tua taglia!»

			Malgrado fosse invasa da un’improvvisa sensazione di nervosismo, Edith rise.

			Il Dottore si schiarì la gola ed entrambe lo guardarono. Lui scrollò le spalle, quasi per scusarsi. «Binsa, mia cara, non avresti per caso carta e penna? Devo scrivere il messaggio.»

			«Cosa scrivi, Dottore?» chiese Edith.

			«Chiedo che Francis ci raggiunga immediatamente. Metterà a dura prova la povera Betty, ma va fatto. Quando arriverà, Babu potrà accompagnarlo da noi su per la montagna.» Il Dottore chinò il capo. «Oh, Edie, mi dispiace. Non volevo che tu finissi in mezzo a questi pericoli. Non pensavo di...»

			«Dottore! Non voglio sentire una parola! È stata una mia scelta. Voglio essere qui e fare quello che posso e... e... be’, se non fosse stato per me, non sapresti proprio che l’Unione è qui. Quindi è un bene che io sia venuta. Forse adesso quegli yeti hanno una possibilità.»

			Il Dottore ci pensò su un attimo e annuì.

			«E forse anch’io potrò dare una mano lassù», disse Edith, voltandosi a guardare le montagne.

		

	



		
			13. 
Dove Arabella Spearstrike e l’Unione partono per una spedizione tutta loro...

			Al ristorante del Ristoro del Viaggiatore, Arabella Spearstrike spinse indietro la sedia e fece scorrere lo sguardo sugli uomini dall’aria minacciosa radunati intorno a lei. Erano un bel gruppo di assassini – duri e spietati –, proprio come richiedeva la missione da compiere. Mentre ai tavoli veniva servito da mangiare e il bar si era svuotato degli ospiti, Arabella pensò che quello avrebbe potuto essere l’apice della sua carriera di cacciatrice.

			Ricordava ancora il giorno in cui per la prima volta aveva sognato di tenere tra le mani la pelle di uno yeti. Quanti anni aveva all’epoca? Cinque, sei, sette? Era nel campo di caccia di suo padre in quota sulle Montagne Rocciose, e con il buio che calava intorno a loro e il fuoco che crepitava, lui era andato ad avvolgerla nella pelle del grizzly che aveva appena ucciso.

			Non si era mai sentita così fiera. «Papà, sei il cacciatore più bravo del mondo?» aveva detto.

			Gli occhi di suo padre brillavano. «Non ancora, tesoro mio. Ho cacciato leoni ed elefanti. Draghi e viverne. Ma c’è una pelle che non ho mai sentito tra le mani. Quella di uno yeti.»

			E così le aveva raccontato di quelle bestie leggendarie, sui monti dell’Himalaya, e di quanto avrebbe voluto essere il primo cacciatore da generazioni a riportarne uno nella civiltà. Vivo o morto, aveva detto, non gli importava. E non importava nemmeno ad Arabella Spearstrike. Erano trent’anni che si preparava per quel momento. A un certo punto, il sogno del padre era diventato il suo. Per anni l’Unione aveva tentato di uccidere uno yeti; una volta, tanti anni prima, ci erano anche andati vicino, ma non le era mai capitata un’occasione del genere... e adesso era il suo momento. Aveva gli yeti proprio dove li voleva.

			La porta del bar si aprì e un uomo nepalese basso e tarchiato si avvicinò al gruppo con aria nervosa.

			«La nostra guida!» dichiarò Arabella.

			L’uomo chinò il capo in segno di rispetto e Arabella lo guardò dall’alto in basso. Con naturalezza, mise una mano in tasca e tirò fuori un rotolo di banconote.

			Le lanciò alla guida, aggiungendo anche un sorriso feroce. «Sai cosa vogliamo cacciare. E sai che ce n’è uno malato. Indicaci dov’è e ti darò dieci volte tanto.»

			La guida tastò il rotolo e annuì rapidamente.

			«Bene», disse Arabella alzandosi in piedi. «Però capisci che dobbiamo raggiungerlo prima che muoia. Lo ucciderò io. Capisci?»

			Ancora una volta, la guida fece cenno di sì.

			«Quando possiamo muoverci?»

			La guida si passò la lingua sulle labbra, che improvvisamente si erano fatte secchissime. «I sentieri sono infidi, signora. Gli yeti sono sulle vette più alte. Dobbiamo partire presto e viaggiare più leggeri che possiamo. Sarà faticoso, ma posso portarvici con una camminata di un giorno. Dobbiamo fare poco rumore. Gli yeti sono sensibili e, se si accorgono che ci stiamo avvicinando, si nascondono.»

			«Quindi non li troveremo, eh?» chiese uno degli uomini. «Come potremo non farci notare?» Si arrischiò a lanciare uno sguardo ad Arabella, che lo fissò con occhi di ghiaccio. L’uomo abbassò i propri sul piatto.

			«È vero che ci sentiranno avvicinare», disse la guida, poi deglutì. «Ma dovete capire che si aspettano già un gruppo di umani. Per curare lo yeti malato è stato chiamato un guaritore. Se arriviamo prima di loro, penseranno che siamo noi quelli che vogliono aiutarli.»

			Arabella Spearstrike digerì quell’informazione.

			“E così hanno chiamato il Dottore”, pensò. Le loro strade si sarebbero incrociate di nuovo. L’ultima volta che si erano incontrati, lui era riuscito a sventare il piano dell’Unione, ma gli era costato moltissimo. Arabella si era divertita.

			Arabella Spearstrike poté soltanto sorridere tra sé e sé immaginando cosa sarebbe successo.

			Fissò la guida. «Quando lo hanno chiamato?»

			«Subito dopo l’avvistamento dello yeti. Lo stesso giorno in cui siete stati avvisati voi.»

			Arabella Spearstrike percorse a grandi passi la stanza ormai quasi vuota e si mise alla finestra a guardare attraverso la neve che cadeva in abbondanza. Per un momento il suo sguardo fu distante. Poi schioccò le dita, come a dire alla guida di avvicinarsi, e aprì le tende.

			«Sì, signora Spearstrike?»

			Rapida come una freccia avvelenata, Arabella prese l’uomo per il mento, obbligandolo a ruotare la testa fino a guardare anche lui, livido in volto, fuori dalla finestra. Poi, alzando un lungo dito dell’altra mano, indicò oltre il vetro sporco di neve, con un’espressione infuriata.

			«Quelle sono luci?»

			La guida strizzò gli occhi. La parete montuosa era buia e avvolta in un turbine di neve. In effetti, però, sembrava che sulle rocce là fuori ci fossero delle torce accese: raggi di luce che si muovevano a zig-zag su per la montagna.

			L’uomo scosse la testa, confuso. «Devono essere turisti in cerca del loro albergo. È tardi. Sarebbe una follia fare un’uscita a quest’ora della notte.»

			A un tratto, Salva, Basco e gli altri mercenari dell’Unione si alzarono e andarono a radunarsi intorno ad Arabella.

			«Si stanno allontanando da qui», sbottò Basco. «Parrebbe che stiano salendo la montagna.»

			«Potrebbero esserci anche altri cacciatori da queste parti?» chiese Arabella, con un pericoloso bagliore negli occhi. «Cacciatori che sanno cosa stiamo cercando?»

			«No», rispose in fretta la guida. «Ho chiamato solo voi.»

			Arabella guardò le luci con grande attenzione. «Allora è il Dottore», sussurrò.

			La guida scosse vigorosamente il capo. «Sarebbe una follia per chiunque avventurarsi verso la montagna di notte. Scivoleranno e cadranno di sicuro! Non rischierebbero! Se morissero salendo per la montagna, chi salverebbe gli yeti?»

			L’uomo si rese conto di cosa aveva detto, ma era troppo tardi. Tutti gli occhi dell’Unione si voltarono a fissarlo.

			«È il Dottore», disse di scatto Arabella Spearstrike, portando la mano all’indietro e colpendolo una volta sulla mascella, «e tu lo sai bene!»

			Si girò bruscamente. Tutti i mercenari la guardavano.

			«Prendete le vostre borse e l’attrezzatura. La caccia è già iniziata. VIA!»

		

	



		
			14. 
Dove la nostra intrepida squadra lotta contro gli eventi atmosferici, sfidando neve e vento in mezzo ai dirupi della montagna, ignara di avere gli assassini alle calcagna, e all’oscuro su chi li sta guidando...

			Edith incamerava brevi respiri ghiacciati d’aria di montagna, costringendo le gambe a tenere il passo del gruppo. Vedeva Khageshwaar davanti a sé, intento ad aprire la via su per il versante. Da quando avevano lasciato casa sua a Jomsom, avevano detto sì e no una parola. Gli unici suoni, a parte il lamento basso del vento, provenivano dalle pietre che calpestavano salendo per lo stretto sentiero roccioso. Intorno la neve era alta, ma quando si misero al riparo in un canale, la via era libera dalla neve fresca e si insinuava ripida su per la montagna, larga a malapena perché la si potesse percorrere in fila indiana.

			Lì in alto, vedere era più facile di quanto Edith si fosse aspettata. La luna si rifletteva sulla neve, creando una luce pallida e inquietante. E non faceva nemmeno freddo come aveva pensato, per quanto vedesse già i cristalli di brina che le si formavano sulle ciglia. Non appena Binsa aveva saputo che Edith aveva un solo maglione, aveva rapidamente messo insieme per lei un’enorme pila di indumenti da montagna. Dopo aver aggiunto uno strato sopra l’altro, Edith si sentiva grande quattro volte le sue dimensioni reali.

			Khageshwaar era il primo della fila. Trasportava una scatola e anche un enorme pacco legato sulla schiena, ma lui era abituato, era un figlio della montagna. Edith sapeva che la forza degli sherpa era leggendaria e si meravigliò che lui non mostrasse il minimo segno di fatica nella scalata e portasse il suo carico senza sforzo.

			Edith non si lamentò nemmeno una volta del passo che stavano tenendo, ma sentiva le gambe bruciare ed era una sfida continuare a farle muovere. Si chiese svogliatamente che cosa avrebbero detto gli altri bambini della Santa Margot Montefiore se l’avessero vista in quel momento, mentre scalava una montagna in Nepal in una corsa per salvare una creatura mitica. Malgrado il dolore che provava, sorrise tra sé e sé. Non ci avrebbero mai creduto!

			Alle spalle di Edith, il Dottore era perso nei propri pensieri, e le sue gambe corte si muovevano svelte su per la montagna. Non parlava da quando erano partiti; sembrava molto preoccupato.

			Dopo diverse ore di cammino, con la luna che disegnava un arco nel cielo notturno, e dopo aver scalato una porzione breve ma quasi verticale della via, raggiunsero una cresta rocciosa, e lì Khageshwaar si fermò e fece passare una bottiglia d’acqua.

			Il Dottore scosse il capo e si allontanò da loro, togliendosi rapidamente qualcosa dalle tasche. Cadde in ginocchio e mise a terra una ciotolina, poi ci appoggiò accanto una piccola mazza di legno.

			«Zio, perché hai in tasca una ciotola?» chiese Edith.

			Il Dottore, illuminato dalla luce riflessa sulla neve, le sorrise. «Bisogna tenersi sempre pronti, mia cara. Puoi anche essere il pilota migliore del mondo, ma se non hai un’auto, ti ritroverai a camminare come tutti gli altri.»

			Khageshwaar rise. «In montagna le auto non sono permesse, Dottore, lo sai!»

			«Non essere sciocco, Khageshwaar; sai benissimo cosa sto facendo e quanto è importante. Dobbiamo mandare un segnale agli yeti, in modo che sappiano che stiamo arrivando.»

			Khageshwaar le rivolse un gran sorriso.

			«Dobbiamo dire agli yeti che veniamo in pace, altrimenti potrebbero nascondersi o, peggio, provocare una valanga per dissuaderci dall’avvicinarci.» Khageshwaar allungò la testa verso l’alto per studiare il cielo notturno. Aveva spiegato a Edith che era il suo modo di valutare il tempo atmosferico, l’arrivo dei venti e della neve.

			A quel punto il Dottore posizionò una serie di lumini intorno alla ciotola, poi prese una minuscola fiala di liquido viola, di cui versò con attenzione una goccia su ciascuna candela. Edith lo guardava, sempre più curiosa di vedere cosa sarebbe successo.

			«Ora, mentre accendo queste candele, per favore disponetevi alle mie spalle. Cercate di stare vicini; questa parte è sempre un pochino rognosa. Le candele non devono spegnersi. Vogliamo che loro sentano il profumo.»

			A mano a mano che il Dottore accendeva le candele, l’aria si riempì di un forte odore di incenso profumato. Presto quel profumo iniziò a travolgerli. Dallo stoppino di ogni candela si alzava un leggero fumo azzurro, che serpeggiava nell’aria della notte e saliva su per la montagna, frustato dal vento. Lungo il suo percorso, sarebbe diventato sempre più lieve: gli umani non sarebbero riusciti a percepirlo ma, da quello che aveva letto, Edith sapeva che gli yeti avevano un olfatto sviluppatissimo.

			«Edie, per favore, fatti un po’ più avanti. Khageshwaar, avvicinati. Cercate di non respirare troppo fumo, o vi farà girare la testa. E sentirsi storditi quassù è un bel rischio.»

			Edith si spostò in avanti e si inginocchiò rispettosamente subito dietro al Dottore.

			Suo zio chiuse gli occhi, e per un attimo nessuno parlò o emise un suono. Edith si ritrovò quasi ipnotizzata da quel silenzio. Il Dottore allungò una mano, prese la mazza di legno e la trascinò intorno al bordo della ciotola, che teneva in equilibrio sul palmo dell’altra mano. Mentre la mazza ruotava sul bordo esterno, una nota musicale prolungata saliva per il versante della montagna, creando un’eco nel canale. Il Dottore continuò a farla ruotare lentamente e il volume della nota aumentò.

			«Sta inviando il segnale.»

			Non appena udì quella voce, Edith aprì gli occhi. Non sapeva da dove fosse arrivata. Si guardò intorno rapidamente, cercando l’animale la cui voce si era insinuata nei suoi pensieri, ma non vide altro che rocce e neve.

			«Era da tanto che qualcuno non rispettava il protocollo corretto», aggiunse una seconda voce ragliante. «Proprio come una volta. Molto rispettoso.»

			«Che strano gruppo però, vero? Cosa si è messo quello?»

			«È un costume. Una specie di panno appeso alla schiena.»

			«Vola?»

			La due voci scoppiarono a ridere nella testa di Edith.

			«Perché con loro c’è una piccola umana?» chiese un’altra voce, con una nota di sdegno. «Un agnellino non dovrebbe uscire su questo versante della montagna di notte.»

			«Non ha nemmeno un maglione della taglia giusta!»

			«Però sembra al calduccio. Ha addosso una lana bella pesante.»

			Le voci scendevano come una cascata nella testa di Edith che però, per quanto si guardasse intorno, non riusciva a scoprire da dove provenissero.

			«Sta alzando il volume.»

			«Decisamente notevole. Richiamerà di sicuro la loro attenzione.»

			«Sì. Questa cosa lo farà notare, certamente. Lo staranno guardando.»

			«Con quella nota ha fatto centro.»

			Ci fu una pausa. Poi: «Ho un leggero appetito. Secondo te andrà avanti per un po’? Qualcuno vede dei papaveri in giro?».

			Il cedere improvviso di alcuni sassolini su una delle rocce sopra di lei attirò l’attenzione di Edith, che allungò il collo per andare a guardare in quello specifico angolo di buio. All’improvviso, riuscì a distinguere delle sagome sulle rocce sopra di loro. Sei figure guardavano verso il basso. A Edith sembrarono pecore, ma non il solito tipo che aveva visto al Cottage nel Bosco. Erano più tozze. Avevano tutte un paio di corna. Alcune sembravano spuntare dalle teste come baffi capovolti, mentre altre erano più corte e dritte.

			A quel punto osò parlare. «Ciao...»

			Sentendo la sua voce, gli animali si irrigidirono per lo shock.

			«Avete sentito?» chiese una, in preda allo stupore.

			«Hai brucato ancora quel lichene?»

			«Di certo l’avete sentita, no?»

			Edith si disse che doveva riprovarci. Cercò di togliersi dalla mente il rito di suo zio e concentrò i pensieri sulle pecore che vedeva stagliarsi sopra di loro. Il Dottore era così concentrato che a malapena si accorse di lei che si alzava per vedere meglio gli ospiti.

			«Ciao, pecore.»

			Le creature indietreggiarono sui sassi, facendone rimbalzare qualcuno giù per la montagna. Poi, lentamente, si fecero di nuovo avanti.

			«Oh, santo cielo!» gridò una di loro, indignata. «Sa parlare!»

			«E ha osato darci delle pecore. Pecore qualunque!» disse un’altra ansimando allibita.

			Da quelle rocce si levarono dei belati talmente inorriditi che perfino Khageshwaar alzò lo sguardo.

			«Va bene rivolgerci la parola!» gridò una voce autoritaria. «Ma chiamarci pecore? Mi potrebbe cadere il vello per lo shock.»

			Edith allungò le braccia in segno di scuse. Riuscire a parlare con gli animali era il dono più magico fra tutti quelli che avesse mai sperato di possedere, ma in un modo o nell’altro sembrava sempre che dicesse la cosa sbagliata. Non era abbastanza essere una poliglotta telepatica, se poi senza volere riusciva sempre a insultare gli animali con cui cercava di parlare.

			«Scusate», proseguì, «non intendevo dire che siete un gregge di pecore qualunque. Assolutamente! Siete pecore blu dell’Himalaya?» Fece una pausa. «È solo che non siete molto blu.»

			Uno degli animali pestò uno zoccolo, infuriato. «Non siamo blu e non siamo pecore. E non siamo nemmeno un gregge!»

			«Pecore, ma guarda un po’! Per essere un agnellino umano, non conosci proprio l’educazione.»

			Khageshwaar, che naturalmente si era messo sul chi va là a causa di tutto quel trambusto, all’improvviso spalancò gli occhi per lo stupore. «Edith, guarda! Ci sono dei bharal. Mi chiedo come mai, dato che vivono sull’altro versante della montagna.»

			«Glielo chiedo.» Prima di continuare, ebbe un pensiero improvviso. «Bharal? Quindi non sono pecore?»

			«No... sono una specie a sé, più simili alle capre che alle pecore.»

			Edith annuì e rivolse di nuovo lo sguardo alla montagna.

			«Mi dispiace tanto. Sto ancora imparando. Siete dei bharal, giusto? Io sono con mio zio e il suo amico Khageshwaar.»

			«Così va meglio», annunciò con orgoglio uno dei bharal, scuotendo le corna.

			«Forse non ci aveva visto bene.»

			Uno dei bharal, un giovane si sarebbe detto a guardarlo, fece sbucare la sua testa in mezzo al gruppetto e disse: «Il piccolo pagliaccio laggiù. Sta mandando un segnale agli yeti, vero?».

			«È un dottore. Anzi, è il Dottore. E sì, sta mandando un segnale proprio a loro. Siamo venuti ad aiutare lo yeti malato.»

			I bharal proruppero in un’altra serie di cacofonici belati.

			«Molto rispettoso!» gridò uno di loro.

			«A noi gli yeti piacciono!» gridò un altro.

			«Stanotte però non andrete lontano, con la bufera che sta arrivando.»

			«No, agnellino, non andrete più su stanotte.»

			«Dovranno mettersi al riparo.»

			«noi dovremo metterci al riparo!»

			«Questa tormenta sarà brutta. Me lo sento nelle mammelle!»

			Edith guardò in alto e poi tutto intorno. La neve che era caduta da quando erano partiti era fine e irregolare, ma nel corso della mezz’ora in cui avevano fatto base su quella rupe qualcosa era cambiato. La luce della luna e delle stelle che aveva illuminato il loro cammino era più fioca, e lei si accorse che era per via delle nuvole che si erano addensate, diventando più estese e più spesse. Anche il vento stava aumentando, e agitava quelle stesse nuvole, che cambiavano continuamente direzione. Nell’aria c’era un odore diverso.

			Guardò Khageshwaar, che la fissava con grande attenzione.

			«Dicono che sta arrivando una tormenta.»

			Lui annuì. «La mia speranza è riuscire a tenercela alle spalle.»

			Edith rivolse di nuovo lo sguardo ai bharal. «Secondo il mio amico possiamo tenerci la tormenta alle spalle.»

			I bharal scoppiarono in una risata di scherno. «Il tuo amico sherpa non è un bharal! Forse sarà meglio di tanti altri uomini, ma cosa sa delle tormente in montagna? Noi diciamo: beeeeeee!»

			E in alto fu tutta un’eco di belati. Questa volta, anche il Dottore si riscosse dalle sue fantasticherie. La musica che aveva inventato dal nulla si interruppe all’improvviso.

			Khageshwaar guardò di nuovo il cielo con attenzione e la sua espressione cambiò. «Dottore, è in arrivo una tormenta. Si sta muovendo più rapida di quanto avevo pensato in un primo momento.»

			Il Dottore scrutò il cielo notturno. Lo vedeva anche lui, dal modo in cui le nuvole si stavano addensando. «Se pensi che ci sia una possibilità di tenercela alle spalle, Khageshwaar, allora lo faremo. A quest’ora gli yeti potrebbero aver sentito il mio richiamo. Dobbiamo sbrigarci a raggiungerli...»

			Khageshwaar fece un gesto rivolto a Edith. «I bharal ci stanno mettendo in guardia... e la natura ha sempre la risposta migliore. Dovremmo metterci al riparo finché non passa. Se veniamo spazzati via dalla montagna non saremo di nessuna utilità per gli yeti.»

			Sul viso del Dottore passò un’espressione confusa, poi lui avvistò gli animali, che lo guardavano con aria interrogativa.

			«Cosa dicono, Edie?»

			«Pensano che siamo sciocchi, a stare in montagna di notte. Dicono che questa tormenta... è la peggiore da tantissimi anni a questa parte.»

			Il Dottore fece una smorfia. «Sarei dovuto venire da solo», disse. «Da solo avrei potuto correre il rischio. Ma con te no, Edie.» Si interruppe. I belati di protesta stavano scemando, e perfino lui pensò di riuscire a sentire i bharal che li sbeffeggiavano. «Cosa stanno dicendo adesso?»

			Edith rivolse di nuovo la mente alla conversazione.

			«Non sopravviveranno», diceva uno dei bharal più anziani. «È impossibile che riescano a ridiscendere in tempo, e anche che riescano ad arrivare in cima.»
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			«Gli umani sono deboli. Quando inizierà la tormenta, l’agnellino non durerà un’ora.»

			I bharal si agitarono, prendendosi a cornate.

			«È meglio che andiamo anche noi. Dobbiamo metterci al riparo prima che si scateni.»

			Sulla rupe ci fu un istante di silenzio. Solo allora il bharal più piccolo alzò le corna e disse con decisione: «Ma dov’è Ada?».

			A quel punto, Edith cominciava a distinguere le voci dei bharal. Quello in particolare poteva essere grande la metà rispetto agli altri, ma era molto più audace di tutti loro messi insieme.

			«Ada ci raggiungerà», disse uno dei più anziani, che sembrava avere il tono di una nonna testarda. «Ha dovuto solo fare il giro. Tra poco sarà dei nostri.»

			Era chiaro che il piccolo bharal non fosse convinto.

			«Ci sono leopardi delle nevi dappertutto! Non possiamo abbandonarla qui come niente fosse!»

			«Rakshek!» tuonò la nonna. «Forse pensi di essere coraggioso com’era tuo padre... ma non puoi metterti contro i leopardi delle nevi da solo. Noi siamo bharal e seguiamo i nostri simili.»

			«Non capisco perché dovrei!» gridò il giovane bharal.

			«Ada troverà una grotta e, una volta passata questa tormenta, ci rincontreremo. Vieni, Rakshek!»

			Gli altri bharal, avendo apparentemente perso ogni interesse per gli esseri umani accovacciati sulle rocce più sotto, avevano iniziato a tornare sui propri passi. Le loro sagome svanivano nella notte. Soltanto Rakshek, illuminato dalla luce sinistra riflessa dalla neve, non si mosse. Edith gli leggeva sul muso che era senza paura, con le sue due corna fiere.

			«E gli umani?» gridò lui. Erano davvero magnifici, con la loro capacità di saltellare di roccia in roccia senza scivolare, anche con quel gelo.

			«Non sta a noi preoccuparci degli umani, Rakshek», si levò una voce dall’oscurità.

			Calò il silenzio, poi Edith chiese: «Perché non te ne vai?».

			Rakshek si stagliò contro il buio con fare di sfida. «No! Ascoltami, agnellino. Hanno ragione. Se verrete sorpresi dalla bufera, morirete su questa montagna! Non lo sentite? Sta arrivando, e in fretta. Venite con noi!» dichiarò. «Venite con noi! Noi conosciamo le grotte e le rocce da queste parti. Potete mettervi al riparo insieme a noi.»

			All’improvviso, il Dottore fu al fianco di Edith. «Edie, dobbiamo muoverci, se vogliamo raggiungere gli yeti prima che arrivi la bufera...»

			«Dottore, Rakshek ha una proposta.»

			Per la prima volta, il Dottore si accorse del bharal solitario che li fissava dall’alto. «Oh cielo!» esclamò, e il suo respiro salì in un pennacchio davanti a loro. «Che bella e giovane creatura sei!»

			Rakshek non sembrava molto convinto.

			«Non ce la farete», disse, «se puntate a raggiungere gli yeti. Le loro grotte sono troppo in alto. Dovreste inoltrarvi nella tormenta. E congelereste, anche sotto a tutta quella pelliccia.»

			All’improvviso, al fianco di Rakshek riapparve un altro bharal.

			«Nonna. Dobbiamo aiutare gli umani!»

			«E perché dovremmo fare una cosa del genere, piccolo insolente? Gli umani sono cacciatori. Gli umani ci danno la caccia su queste montagne. Gli umani...»

			«Sono venuti sulle montagne per aiutare gli yeti! Perciò devono venire con noi, nonna, e non voglio sentire altro!»

			L’anziana bharal aveva un’espressione così curiosa che perfino il Dottore parve capire che non era abituata a sentirsi dire cosa fare. Alla fine, però, inclinò la testa per dare il suo assenso.

			«Vieni, Khageshwaar, a quanto pare impiegheremo un po’ più tempo del previsto. Speriamo che questa bufera tenga alla larga anche l’Unione!» affermò il Dottore.

			Rakshek, orgogliosissimo di condurre quello strano gruppo in mezzo ai dirupi più profondi, fece un salto incredibile sopra un precipizio e si mise a scegliere una via per salire ancora, tra sporgenze frastagliate e ciottoli.

			Mentre il Dottore, Edith e Khageshwaar si mettevano a seguirlo, iniziarono a scendere rapidi i primi fiocchi di neve, sempre più forte.

			L’alba arrivò con un biancore accecante che Edith non aveva mai visto prima.

			Avevano seguito il corteo dei bharal per mezz’ora mentre la tormenta avanzava sotto forma di una coltre bianca fitta e impenetrabile, finché non avevano raggiunto una caverna incastonata tra due pinnacoli di roccia a strapiombo. Edith si era addormentata, non molto comoda, con la testa appoggiata a un sasso dalla forma bizzarra.

			Al risveglio, si guardò intorno intontita, cercando di osservare bene la caverna. Si rese conto che non era molto grande, ma li aveva salvati dal vento lacerante e dall’asprezza della montagna di notte. In realtà, si accorse di essere piuttosto al caldo... ma forse il merito era di Rakshek, che a quanto pareva l’aveva usata come cuscino. Quando Edith si svegliò, lui si mise in piedi. Gli altri bharal si accalcavano all’ingresso, vogliosi di andarsene.

			Dall’altro lato della caverna, Edith sentì il Dottore e Khageshwaar che bisbigliavano piano. Evidentemente, proprio come i bharal, anche loro non vedevano l’ora di partire.

			Edith sbatté le palpebre per svegliarsi e si massaggiò il collo indolenzito.

			«Rakshek, stai bene?» sussurrò.

			«Sono furioso, amica umana. Ho appena ascoltato i discorsi dei miei simili. Vogliono tornare nelle nostre terre di origine sull’altro versante della montagna. Io, invece, voglio andare a cercare Ada. Loro dicono che deve cavarsela da sola!»

			«Cosa farai?»

			Il bharal scalpitava avanti e indietro, abbassando le corna come se volesse battersi con un esemplare molto più grande.

			«Mi danno della pecora nera... e tutto perché voglio fare la cosa giusta!»

			«Rakshek! Raa-aaa-akshek!» lo chiamò sua nonna dall’ingresso della caverna. «È ora di andare!»

			Lui però fece come se niente fosse, e continuò semplicemente a caricare con furia avanti e indietro.

			«Edie! Sei sveglia», disse il Dottore. Lasciò Khageshwaar a preparare i bagagli e a servire una colazione a base di frutta essiccata e biscotti e si spostò accanto a Edith. «Mi dispiace immensamente. Tutto questo non era in programma. Non avrei mai dovuto metterti in questa situazione. Betty mi farà un bel discorsetto, ne sono sicuro.»

			Il Dottore si accovacciò e scrutò Edith con preoccupazione.

			«Zio, sto bene. È tutto un po’ confuso. Tutta la neve e il vento...»

			«Sarebbe stato peggio senza il tuo giovane amico», disse Khageshwaar ridendo mentre osservava Rakshek ancora intento a scorrazzare da una parte all’altra. «Perché è così esasperato?»

			«Vuole andare a trovare sua sorella, che si è staccata dal gruppo. Su questo versante della montagna ci sono i leopardi delle nevi che cacciano. Gli altri, invece, vogliono solo tornare a casa.»

			«Le pecore sono uguali dappertutto. Darebbero qualsiasi cosa pur di condurre una vita tranquilla.» Il Dottore si interruppe. «Non che i bharal di montagna siano semplici pecore, ovviamente.»

			«L’hanno detto anche loro!» aggiunse Edith ridendo.

			A un tratto, all’ingresso della caverna si levò un grande coro di belati e strilli di disperazione.

			«Cacciatori! Ma non siamo vicino a nessuno dei soliti sentieri!» stava belando la nonna di Rakshek. «Ci stanno cercando! Ci stanno cercando!»

			Edith, il Dottore e Khageshwaar diedero un’occhiata fuori. Sotto di loro, a una certa distanza, c’era un gruppo guidato attraverso le rocce da una persona con un vivace cappello giallo.

			Il Dottore guardò Khageshwaar, sul cui viso si stava dipingendo un’espressione di terrore.

			«Mi dispiace tanto, Khageshwaar», disse.

			Lui non rispose nulla. Il suo viso parve sprofondare.

			«Cosa?» chiese Edith, confusa.

			«Edie, le persone che vedi salire su per la montagna dietro di noi sono il gruppo che hai visto al Ristoro del Viaggiatore?»

			Per Edith erano solo sagome minuscole, grandi come bambole. Malgrado questo, in cuor suo aveva pochi dubbi. Da così lontano non riusciva a distinguere i loro volti. Ma vedeva le impressionanti uniformi nere. Vedeva i fucili che portavano in spalla. Vedeva Arabella Spearstrike, con i suoi capelli rossi.

			Vedeva anche lo sherpa, con il suo cappello giallo.

			«Babu», disse.

			Si voltò verso Khageshwaar, che sul viso aveva una maschera di incredulità e terrore e con le mani scavava nelle tasche mentre si concentrava per trattenere la rabbia e il senso di tradimento.

			«Non cambia niente», disse infine il Dottore. «Sapevamo che sarebbero arrivati. Dobbiamo solo...»

			«Cambia tutto!» esclamò Khageshwaar. «Babu è mio fratello! Sa dove si trovano gli yeti, esattamente come lo so io.»

			Il Dottore annuì. «Sì, amico mio. Sì, lo so. Non c’è tempo da perdere. Dobbiamo partire, subito.»

			Rakshek percepì che la questione era urgente e che l’atmosfera era cambiata. Emise un altro breve belato, poi si girò e tornò in fretta accanto a Edith.

			«Dovete raggiungere gli yeti prima di loro. Vi ci porto io!»

			«Che cosa?»

			«Non m’importa cosa dicono gli altri. Non torno a casa finché non c’è anche Ada. Posso portarvi nella zona dove stanno gli yeti e magari sulla strada troverò un segno della sua presenza!»

			L’altro bharal, sentita la dichiarazione di Rakshek, si mise a belare a profusione.

			«Zitto!» belò alla fine la nonna di Rakshek. «Così farai arrivare quei cacciatori dritti a noi!»

			«Questi cacciatori non sono qui per noi», dichiarò Rakshek. «Cercano gli yeti!»

			«Yeti!» esclamarono gli altri bharal in un coro selvaggio. Erano nel panico. «Yeti! Yeti!»

			«Allora dobbiamo andare dalla parte opposta... il più lontano possibile dagli yeti!»

			«NO!»

			Gli sprezzanti belati di Rakshek sarebbero quasi bastati a scatenare una valanga.

			Sotto, il gruppo di cacciatori si fermò all’improvviso, passando in rassegna il versante della montagna per capire da dove fosse venuto quel rumore. Il Dottore, Khageshwaar e Edith si rintanarono nell’imboccatura della caverna.

			«No?» fece la nonna di Rakshek.

			«No! Tu porta gli altri più lontano che puoi dagli yeti... scappate spaventati, come tutti i bharal! Ada è là fuori, tutta sola, ed è anche sul percorso di questi cacciatori. Io la troverò. E porterò con me il Dottore e questo grazioso agnellino umano, la mia nuova migliore amica umana di tutto il mondo selvaggio!»

			Edith era lusingata di essere stata definita da Rakshek la sua migliore amica umana di tutto il mondo (anche se, a essere completamente onesti, probabilmente di umani non ne conosceva poi tanti).

			«Rakshek, sei una pecora nera! Una pecora nerissima!» belarono i bharal mentre, senza voltarsi, cominciavano a tracciare un percorso su per la montagna, alla larga dai cacciatori.

			Alla fine, rimase soltanto Rakshek.

			«Allora?» chiese. «Cosa state aspettando?»

			Edith osservò le facce sconvolte del Dottore e di Khageshwaar e disse: «Zio, Khageshwaar, l’Unione ha una guida, è vero... ma a quanto pare anche noi ne abbiamo trovata una!».

			Il percorso scelto da Rakshek era quasi verticale, una via non adatta agli esseri umani. Mentre il bharal li conduceva di sporgenza in sporgenza, saltando sopra gole strette, su creste frastagliate di roccia e ghiaccio, più di una volta Edith scivolò, e il Dottore o Khageshwaar la presero al volo.

			Era una fatica. Anche a mano a mano che salivano di quota, e i banchi di neve che dovevano scalare iniziavano a diradarsi, il vento li sferzava sempre più forte. Presto, Edith si accorse di sentire a malapena le dita delle mani e dei piedi. Ogni volta che raggiungevano quella che lei pensava fosse la cima della montagna, si ritrovavano a scalare una nuova cresta frastagliata, per poi scoprire l’ennesima vetta che incombeva su di loro.

			Alla fine, Rakshek li condusse sopra un’ultima sporgenza, e lì sotto, in un bacino basso, giunsero davanti a una grotta che si confondeva con la roccia, un incredibile esempio di mimetizzazione naturale. A quel posto, pensò Edith, si poteva arrivare solo se lo si conosceva. Il buio ingresso ad arco era preceduto soltanto da una strettissima cengia di roccia.

			Il Dottore fu il secondo a scalare la sporgenza e lì, al riparo dalla violenza del vento, allungò una mano verso Edith e le chiese: «Bambina mia, stai bene?».

			Edith fece cenno di sì, riprendendo fiato. Non lo aveva creduto possibile, ma lassù l’aria era ancora più rarefatta. «Sto bene, zio, ci siamo riusciti.»

			Per un attimo il Dottore parve vacillare, impercettibilmente.

			«E tu, zio? È tutto a posto?»

			Il Dottore riuscì a fare un debole sorriso e un piccolo cenno. «Mi sto solo scrollando di dosso alcuni ricordi della mia ultima visita su queste montagne. Non fa per niente bene vivere nel passato.»

			«Dottore!» Khageshwaar scalò la parete di roccia dopo di loro. «Credo che Babu si stia avvicinando. Ho sentito delle voci salire su per la montagna. È meglio se ci sbrighiamo.»

			«Quanto sono distanti?» Il Dottore fece qualche passo indietro per scrutare sopra la cresta di roccia e giù per il versante.

			Rakshek prese la parola. «Arriveranno dall’altra parte. Un gruppo come il loro non riuscirebbe a seguire la strada che voi tre umani coraggiosi avete appena percorso! Bharal ad honorem, ecco cosa siete! D’ora in poi, agnellino, potrai definirti una capra di montagna nata!» Poi alzò le zampe anteriori in segno di saluto e agitò felice le corna ricurve.

			Edith ripeté quello che aveva appena sentito e il Dottore annuì. Il viso gli si riempì di una feroce determinazione. «Potrebbe darci un po’ di vantaggio. Ma dobbiamo sbrigarci.»

			Si voltò verso l’ingresso della caverna.

			Con enorme trepidazione, Edith fece per seguirlo, ma Khageshwaar diede un educato colpo di tosse.

			«Dottore?» disse piano.

			Il Dottore non si fermò. «Non adesso, Khageshwaar, dobbiamo sbrigarci.»

			«Dottore! Ascoltami, ho un’idea che ci farà guadagnare tempo. Li farò allontanare da questo posto. Se riesco a parlare con Babu, forse posso farlo ragionare.»

			Il Dottore si bloccò sui suoi passi, guardando l’amico negli occhi.

			«Benissimo», disse alla fine. «Confidiamo in te.»

			Khageshwaar annuì. Guardò Edith e le rivolse un sorriso caloroso. «Sii gentile con loro», disse piano. Poi si voltò e sparì.

			«Bene, Edie. Ci siamo solo noi, mia cara», disse il Dottore.

			«E Rakshek», rispose lei con calma.

			«Credo che il tuo amichetto potrebbe avere altre idee», ridacchiò il Dottore, indicando il punto in cui il bharal girovagava. L’animale belò a bassa voce.

			«Devo cercare Ada! Devo, devo, devo!» Si interruppe. «Da qualche parte nei paraggi c’è un campo di deliziosi papaveri blu... gli yeti ne vanno matti, e anche Ada! Magari è qui! Buona fortuna, agnellino!»

			Guardandolo allontanarsi saltellando, Edith sentì che una lacrima era pronta a scendere. «Grazie», sussurrò, ma il bharal era già su un’altra roccia sporgente e se ne stava andando.

			All’ingresso della caverna, il Dottore tese la mano e Edith l’afferrò.

			«È ora di farci qualche nuovo amico, mia cara. Sei pronta?»

		

	



		
			15. 
Dove Arabella Spearstrike e l’Unione sono alle costole delle loro prede...

			Mentre raggiungeva il passo, Babu sentiva l’aria fresca di montagna sulle gote. Aveva trascorso quella lunga e gelida notte in silenzio, rintanato nei propri pensieri, nel tentativo di tenere lontani i dubbi assillanti che infuriavano dentro di lui. In quel momento, dopo ore passate a lottare contro la bufera, sentiva freddo, dentro e fuori. Il suo cuore era un pezzo di ghiaccio.

			I cacciatori che stava guidando non erano stati rapidi nel seguirlo su per il sentiero di montagna, ma non ne aveva mai visti di più forti. Non si erano lamentati, malgrado lui avesse imposto un ritmo regolare e inarrestabile. Nel momento peggiore della bufera, li aveva condotti fino a una grande sporgenza, dove avevano aspettato che le nuvole cariche di neve si aprissero e Babu potesse continuare a tracciare una via. Nemmeno uno aveva imprecato a denti stretti contro il terrore ghiacciato delle montagne di notte. Gente come quella, Babu stava cominciando a realizzare, era già sopravvissuta a situazioni peggiori. La paura non la toccava come succedeva alle persone normali. Ed era questo, forse anche più della donna dai capelli rosso fuoco che con i suoi occhi aveva instillato in lui il terrore, a turbarlo tanto mentre li guidava sul passo.

			Non aveva scelto il percorso più diretto. Con tutte le armi e le attrezzature che i cacciatori avevano con loro, ne aveva seguito uno leggermente più dolce, anche se tortuoso, per raggiungere il piccolo altopiano a metà della scalata. Anche la bufera li aveva rallentati. Ma in ogni caso, Babu era certo che il Dottore e la bambina non sarebbero riusciti a stare davanti a lungo a gente della risma di Arabella Spearstrike e i suoi sicari. Anche loro dovevano essersi messi al riparo...

			Fu attraversato da un brivido pensando a come potevano aver affrontato la tormenta. Suo fratello Khageshwaar era uno dei migliori sherpa di Jomsom, ma nemmeno lui avrebbe previsto la velocità con cui era arrivata. Se fossero stati colti alla sprovvista, avrebbero già potuto essere sepolti da qualche parte dietro di lui. Morti assiderati.

			Babu sentì una profonda tristezza fermarglisi in gola. Khageshwaar era suo fratello. Il Dottore era un grande amico della sua famiglia da tanti anni. Nonostante l’accordo che aveva stretto con l’Unione, sperava con tutto sé stesso che fossero sopravvissuti a quella nottata.
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			All’alba, si fermò a scrutare la zona circostante. Le montagne erano sempre magnifiche la mattina presto, quando la neve veniva baciata dal sole. Tutto sembrava pacifico, avvolto da una bellezza naturale che, ogni volta, era capace di elettrizzare.

			Si sfregò le tempie. Gli faceva male la testa. Aveva fatto una cosa terribile. Questo era vero. Aveva tradito suo fratello, la memoria di suo padre e, forse la cosa peggiore di tutte, gli yeti. In tasca, il rotolo di banconote che Arabella Spearstrike gli aveva dato pesava come un macigno. Era un segno della sua colpa.

			Doveva continuamente ricordare a sé stesso che non aveva avuto scelta. Sua madre stava morendo. Khageshwaar non lo avrebbe ascoltato. Avevano bisogno di soldi, si era detto, soldi per portare la loro madre via da Jomsom, soldi per trasferirla nel migliore ospedale del paese, soldi per i migliori dottori. Dov’era la slealtà? Erano soltanto yeti. Non erano importanti quanto sua madre.

			Eppure, anche mentre dava voce a quel pensiero, scoprì che in realtà non ci credeva. La sua era una famiglia di custodi degli yeti da tempi immemori. Sarebbe stato il primo a infrangere la promessa fatta dai suoi bis-bis-bisnonni.

			All’improvviso, non vedeva l’ora di rimettersi in cammino, per chiudere quella storia una volta per tutte. Eppure qualcosa lo tratteneva. Indipendentemente da ciò che stava facendo su quelle montagne, portatore di morte e distruzione, i riti andavano comunque rispettati. Senza dubbio suo fratello li aveva celebrati insieme al Dottore, così gli yeti si sarebbero aspettati l’arrivo di un gruppo di umani, ma la tradizione era radicata in lui, e così Babu fece scivolare a terra lo zaino e si preparò a fare la stessa cosa.

			Guardò giù, lungo il versante della montagna alle sue spalle. Il gruppo principale di cacciatori era ancora a una certa distanza, ma Arabella Spearstrike lo aveva quasi raggiunto. Gli era rimasta alle calcagna per tutto il tempo; per lei, la camminata sembrava niente più di una banale passeggiata. Sorrise a Babu e si mise a guardarlo mentre lui prendeva dallo zaino gli oggetti necessari.

			«Da che parte si va adesso?» chiese.

			«Dobbiamo fare una piccola sosta», rispose Babu cauto, alzando una mano per proteggere gli occhi dal sole abbagliante.

			«Una sosta?»

			Babu non osò rispondere, ma nemmeno rimanere in silenzio. «Non ci vorrà molto.»

			«Quanto manca?» chiese Arabella.

			«Quello malato sarà insieme alla sua famiglia in una grotta su questo versante della montagna. Ci vorrà forse un’altra ora di scalata.» Babu alzò gli occhi, anche se non osò incrociare lo sguardo di Arabella Spearstrike. «Non so in quale caverna si sono rifugiati, ma se vado avanti posso individuarla e trovare la via migliore.»

			Arabella Spearstrike avvicinò il viso al suo. «Allora perché sei qui che aspetti?»

			Babu tremò. «Manterrete la promessa? Ucciderete solo quello malato? Nella sua famiglia ce ne sono altri quattro. Lascerete fuggire quelli sani?»

			Arabella fissò Babu con uno sguardo penetrante e attese un istante prima di parlare. «Certo. Questo è l’accordo. Non vogliamo che si estinguano, no?» Ai lati della bocca di Arabella guizzò un sorriso. Percependo l’angoscia di Babu, gli mise le mani sulle spalle e strinse forte. «Tutte le specie hanno bisogno di essere tenute sotto controllo. Gli esemplari vecchi o quelli malati vanno abbattuti, è un atto di gentilezza. Pensa all’agonia che risparmieremo alla povera bestia, per non parlare dei soldi che ti darò, con cui potrai ottenere le cure per tua madre malata. Ci guadagniamo tutti.»

			Babu annuì. Era proprio quello che aveva bisogno di sentirsi dire per calmare i nervi.

			«Signora, prima di salire a quote più alte devo celebrare i riti. Per omaggiare gli yeti. È una tradizione sacra.»

			Arabella scoppiò a ridere. Il tono della sua voce si indurì in un istante.

			«No, Babu. Tu devi portarci dove sei pagato per portarci. Non c’è tempo per inutili rituali. E poi, nessuno di noi ha qualche speranza di ricevere una benedizione per quello che stiamo per fare. Dobbiamo arrivare per primi.»

			«Ma signora! Dobbiamo celebrare questo rituale in corrispondenza del passo. Se non mostriamo rispetto, saremo maledetti. E gli yeti potrebbero addirittura scappare!»

			Ci fu un lampo negli occhi di Arabella. «Babu, in piedi! Trova la grotta prima di tuo fratello. L’unica maledizione di cui devi preoccuparti è la mia.»

			Babu trasalì.

			«Vai!» ordinò lei. «Hai la radio. Lascia indicazioni e quando avrai individuato la via migliore per noi mandaci un segnale.»

			Babu fece cenno di sì. Raccolse la sua borsa e scomparve su per la montagna. Si sentiva squallido.

			Mentre lo guardava avanzare, Arabella fece un grande sospiro. Babu era fondamentale per la sua missione, ma lei avrebbe fatto a meno di quel suo autocommiserarsi. Rendeva deboli.

			Poco dopo, si accorse di una grande ombra che incombeva su di lei.

			«Cosa c’è, Salva?» chiese voltandosi parzialmente per guardarlo.

			Il grosso e robusto mercenario aggrottò le sopracciglia e alzò una mano, mostrando cinque dita aperte.

			«Non dire una parola», disse Arabella. «Babu deve solo credere che ne cacceremo uno, altrimenti la sua determinazione andrà a farsi benedire. Dovrà scoprire che il nostro obiettivo è uccidere tutti gli yeti di questa montagna solo quando sarà troppo tardi.» Fece un pausa. «L’elicottero è pronto per venire a prendere i corpi? Caricarne cinque sarà impegnativo. Dovremo muoverci in fretta per portarli via.»

			Salva annuì lentamente. «Dobbiamo soltanto chiamarlo via radio. Se li avremo tutti... le loro pelli diventeranno preziosissime. Insostituibili.»

			Arabella si passò la lingua sulle labbra. «Le venderemo come le ultime cinque pelli di yeti al mondo. Non possiamo lasciarci sfuggire questa occasione. Non ci siamo mai andati così vicino.» Aprì le braccia, come se non stesse parlando soltanto al gruppo che a quel punto si era radunato intorno a lei, ma alle montagne stesse. «Sento già l’emozione di questa caccia. In gioco c’è tutto. Dobbiamo accaparrarci quelle pelli costi quel che costi. Non possiamo fallire. Non lasciate scappare nessuna bestia viva.» Le parole che pronunciò subito dopo erano solo per Salva. «Io mi occupo di preparare la squadra per quello che andrà fatto. Tu devi seguire Babu. Il nostro piano potrebbe non piacergli. Vedo già che inizia ad avere qualche ripensamento.»

			Arabella lanciò uno sguardo deciso a Salva, che ne registrò il significato nascosto.

			«Vuoi che lo uccida prima che arriviamo dagli yeti?»

			«Non appena sappiamo dov’è la grotta e come arrivarci, fai quel che vuoi con lui. Non possiamo rischiare che interferisca con la caccia.» Fece uno dei suoi sorrisi malvagi. «Buttalo giù dalla montagna.»

			Aggiustandosi il fucile sull’ampia schiena, Salva lanciò un’ultima occhiata alla sua comandante e partì, con movenze sorprendentemente leggiadre per un omone del genere.

			Arabella sorrise. Tutto stava andando come doveva. Nel giro di qualche ora, sarebbe stata in possesso di alcuni tra i tesori più desiderati al mondo. Rivolse l’attenzione alla vetta della montagna, scrutando la parete rocciosa in cerca di movimento. Fu invasa da un’ondata di soddisfazione. Dopo tutti gli anni in cui l’Unione aveva dato la caccia agli yeti, sarebbe stata lei a trionfare.

			Babu era partito rapidamente. Non avendo celebrato i riti, la profonda sensazione di tradimento che gravava su di lui peggiorava tantissimo a ogni passo. La sua famiglia celebrava quel rituale da generazioni. Erano passate centinaia di anni, e ora proprio lui, Babu, spezzava la catena. Lo faceva stare male nel profondo dell’anima. A mano a mano che procedeva con la scalata, però, rifletté sul fatto che Arabella Spearstrike aveva ragione; la sua anima era già maledetta. Condurla verso gli yeti avrebbe significato per lui la dannazione eterna. Gli spiriti della montagna lo avrebbero presto odiato, che avesse celebrato il rituale o meno.

			Scosse la testa, nel tentativo di scacciare un crescente senso di preoccupazione. E se Arabella e la sua Unione avessero ucciso tutti gli yeti e non solo quello malato? Cosa avrebbe fatto? Le leggeva l’avidità negli occhi. E lo avrebbe poi pagato come promesso? Sarebbe riuscito a comprare i farmaci per salvare sua madre? Sarebbe mai riuscito a guardare di nuovo negli occhi i suoi amici o la sua famiglia, una volta che avessero scoperto ciò che aveva fatto?

			Aveva forse commesso un terribile errore?

			Babu si rese conto di stare parlando a bassa voce. Chiedeva perdono alle montagne.

			Un soffio di vento gelido lo colpì dritto in faccia. Non si poteva più tornare indietro. Se fosse scappato o non avesse mandato un segnale ai cacciatori una volta trovata la grotta, Arabella e i suoi uomini lo avrebbero stanato.

			“Sì”, pensò, “ho commesso davvero un terribile errore.” E per un attimo si ritrovò paralizzato dalla paura.

			Si mise a scalare una roccia sporgente e non vide gli scarponi fermi sulla via finché quasi non ci inciampò.

			«Babu.»

			Quella parola lo sferzò come il colpo di una frusta ormai logora.

			«Babu.»

			Quella parola lo trafisse di nuovo.

			Alzò gli occhi. Sopra di lui c’era suo fratello, con il vento tra i capelli neri. Guardò il viso privo di espressione di Khageshwaar.

			«Fratello», disse Khageshwaar ansimando. «Non puoi farlo.»

			Per un attimo, Babu non disse una parola. Si limitò a salire sulla stretta cengia e a mettersi di fronte al fratello, in un silenzio sempre più lungo.

			«Invece devo», rispose infine Babu, con voce triste e pesante.

			Quando Khageshwaar parlò, lo fece in tono dolce, quasi di supplica. «Ci sarà un altro modo.»

			«No», rispose Babu, e Khageshwaar percepì l’angoscia sincera nella sua voce. «Oh, Khageshwaar, non sai quello che ho fatto.»

			«So che li stai conducendo su per la montagna. So che hai accettato di essere la loro guida. So che hai tradito tutto ciò in cui credevano i nostri antenati.»

			«L’ho fatto per nostra madre!» Il grido improvviso di Babu risuonò in lungo e in largo tra le vette. A Khageshwaar sembrò di sentirlo cento volte: nostra madre, nostra madre, nostra madre, per tutte le montagne.

			«Senza cure, lei morirà», provò a spiegare Babu, con tono più dolce. «Cure che non potremo mai permetterci. L’Unione prenderà solo quello malato. Tanto non c’è più niente da fare, proprio come per nostra madre, secondo te! Ma quello che danno in cambio potrebbe salvarla. Posso portarla via da Jomsom. Dai medici privati a Katmandu.»

			«E tu credi a quello che dicono?»

			Babu non rispose. Aveva gli occhi pieni di lacrime.

			«Babu, nostra madre non baratterebbe mai la propria vita per uno dei nostri yeti sacri, e tu lo sai! Non accetterà un aiuto ottenuto in questo modo... da nessuno! Sta morendo di vecchiaia. È la sua ora. Invece il Dottore è qui, e lui può salvare lo yeti. Ti prego, pensa a quello che stai facendo.»

			«Fratello, tutto questo mi distrugge. So che il prezzo da pagare è la mia anima; ho infranto tutte le promesse fatte dalla nostra famiglia. Con il denaro che mi hanno promesso, però, posso salvare la mamma. Forse perfino costruire un ospedale nel villaggio! Non è l’unica che posso aiutare... tutti potrebbero trarne vantaggio!»

			Negli occhi di Babu si leggeva la sua disperazione, e Khageshwaar capì che stava cercando di convincere sé stesso quanto lui. Questo gli diede un po’ di speranza. A quanto pareva, forse suo fratello si poteva ancora salvare.

			«All’Unione non interessiamo noi», sussurrò, allungando una mano come se volesse afferrare quella di suo fratello. «A loro non interessa Jomsom, né la gente che vive su queste montagne. Semplicemente prendono quello che vogliono. E non si fermeranno dopo aver ucciso un esemplare della famiglia degli yeti, Babu. Ma credo che questo tu lo abbia già capito, dove è importante... proprio qui, nel tuo cuore.»

			Khageshwaar allungò la mano e la posò sul petto del fratello. Si guardarono negli occhi per un istante, e a quel punto a Khageshwaar parve di vedere che Babu finalmente capiva. La disperazione lo aveva trascinato sull’orlo di qualcosa di davvero malvagio. Ma erano ancora in tempo per salvare la sua anima.

			Babu fece per dire qualcosa, ma un rumore improvviso li fece trasalire. Una grande ombra si riversò su entrambi, così si voltarono a guardare.

			«Bene, bene, bene. Che cos’abbiamo qui?»

			Mentre loro erano impegnati in quel botta e risposta, Salva era apparso sulla cengia alle spalle di Babu. Teneva il fucile puntato contro Khageshwaar, ma lo spostò per un attimo verso Babu, rivolgendogli un sorriso pieno di cattiveria.

			«Che strana coincidenza incontrarci proprio qui. Da come vi somigliate, deduco siate fratelli...»

			Babu annuì senza dire nulla. Sapeva benissimo che, tra i sicari di Arabella, Salva era uno dei più spietati.

			«Pensavo che la grotta in cui stiamo andando dovesse essere un posto segreto. Qual era il piano... un picnic di famiglia?»

			«Khageshwaar mi sta solo dando delle provviste», rispose Babu, parlando in fretta e lanciando un rapido sguardo al fratello.

			«Davvero?» replicò Salva, con un che di divertito nella voce. Con l’occhio buono e uno sguardo di ghiaccio, fissò Khageshwaar. «A parte consegnare provviste, presumo tu sia quello che sta portando il Dottore dagli yeti.»

			Khageshwaar non rispose, ma Salva si avvicinò, portando con sé Babu. Khageshwaar tentò uno spostamento rapido, finché non si ritrovarono di nuovo alle estremità opposte della cengia, a parti invertite.

			«La grotta è vicina?» sibilò Salva.

			Lo sguardo di Khageshwaar guizzò verso Babu.

			«Salva, non pensare a mio fratello», esclamò Babu. «Non abbiamo bisogno di lui. Posso portarvi io alla grotta. Proseguiamo. Khageshwaar non rappresenta una minaccia.»

			«Cos’è una minaccia e cosa no lascialo decidere a me», replicò brusco Salva. «Dov’è la grotta, e dov’è questo Dottore?»

			Mentre parlava, per tutta la montagna echeggiò un boato.

			I tre uomini si scambiarono sguardi sconvolti, poi un altro rimbombo, proveniente da molto più in alto, parve scuotere la rupe su cui erano appollaiati. Alzarono gli occhi e all’improvviso una cascata di sassolini scivolò giù sulla cengia, in mezzo a loro. Mentre i sassolini si trasformavano in una valanga di rocce, Khageshwaar allungò una mano verso Babu, ma non riuscì a raggiungerlo. Khageshwaar saltò all’indietro appena in tempo. Le rocce franavano tra loro, colpendoli sulle spalle e sulla schiena. Anche Salva, che era di gran lunga il più grande e robusto dei tre, indietreggiò allarmato. Imprecando, alzò le braccia per proteggersi la testa, ma le rocce continuavano a cadere sempre più veloci, finendogli addosso. Dall’alto, stava scendendo una valanga.

			Le urla di Salva divennero grida di dolore quando un enorme masso gli finì sulla spalla. Khageshwaar guardò il suo volto trasfigurato dalla paura quando gli cedettero le ginocchia. Poi dalla montagna arrivò un’enorme cascata di pietre a spazzare la cengia.

			Salva non c’era più.

			E neppure Babu.

			«Babu!» gridò Khageshwaar. «Fratello!»

			Khageshwaar era incredulo e scioccato. Il rumore era assordante. C’erano troppe rocce. Barcollò all’indietro e rimase a guardare, le rocce avevano formato un’ampia parete tra lui e il punto in cui erano stati Salva e suo fratello.

			Dopo quella che parve un’eternità, la pioggia di pietre rallentò, quindi si fermò, come se qualcuno avesse chiuso un rubinetto.

			Khageshwaar riprese fiato.

			«Babu?» provò a dire.

			In risposta, soltanto silenzio.

			Rimase in attesa, tendendo bene l’orecchio per distinguere qualunque segno di movimento. E poi, finalmente, sentì una voce. «Khageshwaar, sei vivo?»

			«Sono qui! Babu, sono qui! Provo a passare di là.» Non appena Khageshwaar si mise a scavare tra le rocce, però, qualcosa si mosse. Fece un passo indietro, per il timore di scatenare un’altra frana. «Non ci riesco. Sei ferito?»

			«Malconcio», disse la voce di Babu. «Ho qualche graffio, ma niente di più.»

			«E quell’uomo?» gridò Khageshwaar. «È lì con te?»

			«Non lo vedo!»

			«Ci avrebbe uccisi entrambi!» urlò Khagesh-waar, poi fece una pausa. «Lo capisci adesso che uccideranno tutti gli yeti? Lo sanno anche le montagne! Questa gente è malvagia!»

			Quando Babu parlò di nuovo, dall’altra parte della frana, la sua voce si udiva a malapena. «Fratello, mi dispiace. Però... possiamo rimettere le cose a posto, vero?»

			Khageshwaar si guardò attorno e si ricordò che, con il fucile di Salva puntato contro, le loro posizioni si erano invertite. A quanto pareva, si trovava proprio sulla via che Babu aveva seguito su per la montagna. Soltanto che era bloccata. Guardò in fretta giù per il pendio. «Quelli dell’Unione stanno arrivando», disse ansimando. «Li sento da qualche parte più in giù. Fratello, ascolta. Devi andare. Avverti gli yeti.»

			«Non riesci a scavalcare?» gridò Babu.

			Khageshwaar osservò il muro di rocce davanti a sé. Se avesse tentato, sarebbe certamente caduto, e avrebbe raggiunto Salva giù per la montagna.

			«Devi farlo tu», disse. «Raggiungi il Dottore e avvertili.»

			Ci fu un attimo di silenzio.

			«Mi dispiace, Khageshwaar. È tutta colpa mia.»

			«Non c’è tempo per questo, Babu. Dobbiamo semplicemente sistemare la situazione!»

			Babu chiese, quasi con timidezza: «Lo racconterai alla mamma?».

			La voce di Khageshwaar si levò sopra la frana. «Le racconterò che abbiamo salvato gli yeti insieme... e quando lo farò, tu sarai con me.»

			«Va bene, Khageshwaar. Troverò il Dottore. Ma tu cosa farai, fratello?»

			Khageshwaar guardò a terra. Tra le rocce aveva notato una pezza colorata. Gialla. La prese. Era il cappello di Babu.

			«Farò il possibile per sviare i cacciatori. Per darti un po’ di vantaggio.»

			«Se capiscono che non sei me, ti uccideranno!» esclamò Babu.

			Aveva ragione, pensò Khageshwaar. «Non vorranno uccidermi finché non sapranno dove sono gli yeti. Questa valanga ci darà del tempo. Li porterò sulla strada sbagliata. Farò il possibile.»

			Delle grida risuonarono su per la montagna ed entrambi, sui due lati della frana, si immobilizzarono.

			«Svelto, vai!» gridò Khageshwaar.

			Portò le mani verso il capo in una preghiera silenziosa, si calcò il cappello in testa e iniziò la scalata.

			Tutto era incerto. Sperava solo che il suo piano funzionasse.

		

	



		
			16. 
Dove, nelle caverne segrete in cima all’Himalaya, Edith incontra alcune tra le ultime meraviglie della natura e, con il suo nuovo amico, si mette in cammino con l’obiettivo di salvarle, mentre la temuta Unione si avvicina...

			Edith sbatté le palpebre per cercare di abituare gli occhi al buio. L’oscurità della grotta era in netto contrasto con l’impressionante luce della montagna. A ogni passo, aveva la sensazione di essere inghiottita dalle rocce.

			Il Dottore prese una piccola lampada frontale da una tasca sotto il mantello e se la mise sul berretto. Mentre le pareti della grotta si chiudevano intorno a loro, la luce sembrava fioca, ma perlomeno li aiutava a vedere a una distanza di qualche metro. Presto, mentre li guidava, il Dottore si era messo a cantare tra sé e sé a bassa voce.

			Edith lo seguì mettendoglisi vicino e provando a non pensare a cosa sarebbe potuto accadere se quelli dell’Unione si fossero avvicinati con armi e brutte intenzioni. Pensò a Khageshwaar e senza volere rabbrividì, immaginando cosa avrebbero potuto fargli se lo avessero preso.

			Il soffitto della grotta era alto, almeno due volte il Dottore, ma, a mano a mano che procedevano, l’ambiente si stringeva sempre più. Il sentiero serpeggiava tra enormi rocce che spuntavano da ogni angolo su entrambi i lati.

			«Zio?»

			Il Dottore smise di canticchiare e girò la testa verso di lei, illuminandole gli occhi con la torcia.

			«E se non fossero qui?» chiese Edith. «E se fossimo nella grotta sbagliata? Potremmo essere in trappola.»

			Il Dottore sbatté le palpebre, come se non avesse considerato quel pensiero.

			«Edie, seguimi e rimani vicina. Appoggia la mano alla parete... lo senti?»

			Edith mise la mano sul lato della grotta ed ebbe un piccolo sussulto. Nella pietra c’era un ronzio. La roccia vibrava.

			«Stanno mormorando. Agli yeti piace un sacco. Hai presente le fusa dei gatti? Quel suono ricco che viene dalla pancia? Be’, anche gli yeti comunicano così. Il loro mormorio si unisce. Viene dal cuore. Li calma e fa sentire le loro famiglie come una cosa sola.» Fece una pausa e appoggiò l’orecchio alle rocce. «La parete trasporta i suoni che emettono. Credo siano solo un po’ più avanti. Non manca molto, ormai. Sei pronta?»

			Edith riuscì a distinguere soltanto il bianco dei denti del Dottore, che le stava sorridendo. Poi lui si voltò e proseguì, quasi con grazia, mentre la galleria curvava leggermente.

			Da un punto più avanti sembrava provenire una luce fioca. Edith sentì il cuore accelerare il battito. A un tratto, il Dottore si fermò, allungò la mano dietro di sé e prese quella di Edith.

			«Siamo arrivati.»

			Dopo qualche altro passo, affrontarono una curva netta. Edith percepì subito lo spazio. Il soffitto sembrava altissimo, c’erano rocce frastagliate che sporgevano da sopra, come se la montagna avesse denti seghettati. Erano entrati in un’ampia camera sotterranea. Il sole, che filtrava dai buchi nella parete più estrema, la inondava di una luce inquietante che aumentava l’impatto di quella scena.

			Il pavimento sembrava essere stato lucidato da tanto era liscio, ma Edith, sbattendo le palpebre per ambientarsi, riuscì anche a distinguere l’estensione delle pareti. Sul lato più estremo c’erano cinque enormi sagome pelose. A una prima occhiata sembravano esseri umani, ma nessun essere umano aveva quelle dimensioni. Nessun essere umano era coperto da una folta pelliccia chiara.

			Il Dottore spense la lampada frontale. Tutte le sagome erano totalmente immobili. C’era un silenzio snervante.

			Gli yeti non erano affatto come Edith se li era immaginati. Aveva visto le immagini nel libro di Ellen Bellamy e aveva letto le descrizioni in quello di Hugo Ethelred, ma nemmeno gli scritti dettagliati di quei naturalisti avrebbero potuto prepararla per ciò che stava vedendo.

			Erano mostruosi, eppure in qualche modo perfettamente semplici e gentili, trasudavano una calma in totale contrasto con le loro dimensioni. A Edith sembravano creature a metà tra gorilla ed esseri umani, e comunque grandi quasi il doppio. Stavano seduti come gli umani, ma avevano le stesse spalle curve e muscolose delle grandi scimmie, con lunghe braccia distese lungo il corpo e grandi piedi piatti e ruvidi, anch’essi coperti di pelo.

			Uno di loro alzò la testa per osservare le due minuscole scimmie rosa che erano entrate nella loro grotta. Il suo volto era dolce e coperto di peli, proprio come tutto il resto del corpo – diverse tonalità di bianco, argento e grigio che nella poca luce della caverna parevano incresparsi –, ma furono gli occhi a colpire davvero Edith.

			Ciascuno yeti aveva occhi del verde più stupefacente, e uno sguardo limpido e penetrante. In più, Edith si rese conto che sembrava non sbattessero le palpebre. I peli che coprivano i loro musi erano piuttosto folti, ma Edith riuscì a vedere chiaramente che avevano nasi e bocche molto simili ai suoi. In tutto questo si riconosceva, perfino nelle piccolissime orecchie che riusciva appena a intravedere sotto il pelo; ma a sconvolgerla più di tutto erano gli occhi sempre aperti, che emanavano una forza e un’aura particolare. I loro sguardi erano così intensi da darle l’idea che riuscissero a vederle attraverso.

			Lo yeti più piccolo era alto circa come Francis, ma largo il doppio. Era steso a terra e accanto ce n’era un altro che gli accarezzava la testa con dolcezza e gli pettinava il folto pelo con una zampa su cui in parte si intravedevano dita palmate e unghie affilate, che somigliavano ad artigli e sembravano allungarsi per qualcosa come cinque centimetri oltre la punta delle dita. Edith capì istintivamente che erano madre e figlio. Il figlio, si capiva bene, era lo yeti malato che Khageshwaar aveva visto.

			Fu la madre, intenta ad accarezzarlo, ad accorgersi per prima della presenza del Dottore. Sembrò annuire leggermente in segno di benvenuto mentre lui e Edith si avvicinavano cauti.

			«Dottore?» sussurrò Edith.

			Il Dottore, però, si era portato un dito davanti alle labbra. «Dagli tempo, Edie. È tutto molto nuovo per loro. È passato un bel po’ dall’ultima volta che sono stato in mezzo a questi amici.»

			Edith fece correre lo sguardo sugli altri yeti, uno alla volta, e pensò di riuscire a indovinare quali fossero i maschi e quali le femmine. Le femmine avevano tratti leggermente più dolci, mentre i maschi avevano grandi muscoli e sembravano avere un’altra statura.

			Quello più grande, seduto nel punto più lontano dall’ingresso della camera, era una delle creature più enormi che Edith avesse mai visto. Era largo circa il doppio anche rispetto a tutti gli altri. Se fosse stato in piedi, per poco non avrebbe sfiorato il soffitto della grotta. Sembrava riempire il fondo della camera. Le spalle sporgenti davano l’idea di una forza immane e una grossa cicatrice priva di pelo gli solcava il petto in diagonale.

			Gli altri due yeti, entrambi femmine, erano grandi all’incirca come la madre che si prendeva cura del figlio debole. Erano sedute tranquillamente a terra, non si muovevano, ma si limitavano a osservare Edith e il Dottore con i loro sguardi scintillanti e fissi. I loro capelli, che Edith vide scintillare nella luce fioca, erano simili alla criniera di un cavallo e ricadevano folti dalla testa ai piedi, facendo quasi fluttuare i loro corpi.

			Dopo un istante, il Dottore si fece avanti. Si inchinò leggermente, aprì le mani verso l’esterno con i palmi rivolti verso l’alto.

			«È venuto.»

			La voce esplose nella testa di Edith.

			«Siamo qui per aiutare il vostro piccolo», disse Edith agli yeti.

			All’improvviso, tutta la famiglia si mise a sedere dritta, e ciascun membro si spostò in modo da guardare in faccia Edith. Anche il Dottore notò che avevano cambiato espressione, che prima fu di sorpresa, poi di apprensione, quindi di stupore.

			A un tratto, una sequenza di voci irruppe nella mente di Edith.

			«La bambina umana parla!»

			«Sei proprio come lei... solo più giovane. Riesci a capirci come faceva lei!»

			«Pensavamo che non ci fosse nessun altro, che lei fosse unica!»

			Edith si sforzò di pensare a delle parole con cui rispondere.

			«So parlare anche ad altri animali. Sono qui insieme a mio zio, il Dottore.»
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			Mentre tutti gli yeti nella stanza mormoravano, il Dottore non fece trasparire alcuna reazione, se non inclinando la testa da un lato, come per sforzarsi di sentir parlare Edith.

			«Allora c’è una cosa che vorremmo gli dicessi da parte nostra... a nome della nostra famiglia, e di tutti gli yeti.» Era stato il grande maschio a parlare. «Digli che condividiamo il suo dolore. Sarei dovuto scendere giù per la montagna a controllare che non ci fossero trappole. Non sarebbe dovuta morire.»

			Edith ripeté lentamente quelle parole, chiedendosi quale fosse il significato della conversazione.

			Il Dottore annuì, e per un istante gli occhi guardarono lontano.

			«Sta parlando di Wilma, zio?»

			Edith non aveva saputo resistere. Quella domanda le era sfuggita prima che riuscisse a fermarla. Il Dottore si girò a guardarla, e il cuore di Edith vacillò. I suoi occhi sembravano pieni di emozione. Annuì lievemente, poi tornò a guardare gli yeti.

			Edith vide il dolore negli occhi del Dottore, proprio come lo vedeva in quelli degli yeti.

			La voce del grande maschio esplose di nuovo: «Grazie alle montagne sei venuta insieme al Dottore, bambina. Devi dirgli che il mio periodo di trasformazione è quasi arrivato. Diglielo subito... non sapevano come comunicargli il pericolo».

			Il Dottore aveva visto la smorfia che si era dipinta sul viso di Edith, mostrando la sua confusione. «Che cosa dice, Edie?»

			Edith scosse il capo. «Non so cosa intende.»

			Il Dottore fece un passo in avanti. Sembrava così minuscolo, all’ombra di quella grande bestia pelosa, ma nel suo sguardo lo stupore si stava trasformando in paura. «Le parole, Edie. Che parole ha usato di preciso?»

			«Ha detto: “Il mio periodo di trasformazione è quasi arrivato”.»

			«Quante probabilità potevano esserci?» rispose il Dottore con calma, scuotendo il capo.

			«Cosa intende? Quale trasformazione?»

			«Significa che dobbiamo agire in fretta e con cautela.» Il Dottore unì le mani, come per rivolgere una supplica muta agli yeti. «È difficile da credere, Edie, ma gli yeti e gli elefanti hanno un antenato comune. Ogni anno, gli elefanti maschi vanno in calore, una condizione periodica causata da un aumento degli ormoni. Li rende in qualche modo imprevedibili, addirittura pericolosi. Anche gli yeti maschi subiscono la trasformazione. È molto simile, ma loro diventano anche più imprevedibili e pericolosi rispetto agli elefanti maschi in calore. La salvezza sta nel fatto che la loro trasformazione dura per un periodo molto più breve. Da quello che so può arrivare piuttosto rapidamente e durare solo qualche ora.»

			Edith alzò lo sguardo verso l’enorme yeti, nei cui occhi si leggeva apprensione, ma anche una specie di vergogna. Le parve che non volesse affatto entrare nel suo periodo di trasformazione.

			«Quanto tempo abbiamo?» chiese Edith.

			«È una domanda saggia, piccola umana. Potrebbe arrivare in qualunque momento. Quando succederà, non sarò in me. Ti prego, non giudicarmi male. Vorrei essere diverso.»

			Edith fece un grande passo in avanti ed entrò nello spazio in cui erano radunati gli yeti, poi alzò una mano. Si abbassò verso di lei il dito dell’enorme yeti maschio, che toccò la punta del suo.

			«Faremo tutto il possibile», sussurrò Edith. Le parole erano come bollicine nella sua mente.

			«Gli amici del Dottore sono amici degli yeti.»

			«Piuttosto incredibile», disse il Dottore, che a sua volta aveva osservato Edith stupito. «Edie, sei una bambina notevole.» Poi scattò sull’attenti. «Ma è meglio che ci sbrighiamo. Quando lo yeti si trasformerà, non dovremo essere nelle vicinanze, e se quelli dell’Unione sono già in cammino...»

			C’era poco tempo per dire altro. Il Dottore spostò lo sguardo sullo yeti disteso sul pavimento della caverna, respirando in modo affannoso.

			«Edie, potresti gentilmente chiedere il permesso affinché io possa procedere a esaminare il malato?»

			Edith non dovette quasi pensare. Non appena il Dottore ebbe finito di parlare, nella sua testa rispose una voce.

			«Sì.»

			Il Dottore fece un cenno del capo in segno di ringraziamento e si avvicinò allo yeti malato. Si inginocchiò vicino alla sua grande testa e iniziò a esaminarlo attentamente. Con le dita tastò il collo e la gola.

			«I linfonodi sono di dimensioni normali. Non credo si tratti di un’infezione tipica, altrimenti sarebbero molto più grandi. Puoi cercarmi lo stetoscopio nei bagagli?»

			Edith si disse di mantenere la calma e in fretta prese lo stetoscopio dal bagaglio del Dottore, mettendolo accanto a lui. In silenzio, guardò la bestia malata. I peletti sottili sulle sue braccia erano in piedi. Era una visione bellissima. Non era giusto che una creatura straordinaria come quell’animale dovesse trovarsi in punto di morte.

			La madre yeti, che fino a quel momento aveva accarezzato con tenerezza il malato, allungò lentamente la mano e la posò sulla testa di Edith.

			Nel momento in cui le sua dita la toccarono, Edith sentì passare dentro di sé come una scarica di energia. Era stata questione solo di qualche secondo, ma l’impressione era che fosse durata di più. Con quella mano adagiata delicatamente sulla testa, fu travolta da una sensazione mai provata prima. Tutti i suoi fastidi e i suoi dolori parvero sparire, la stanchezza svanì e lei sbatté le palpebre, stupita.

			«Così va un po’ meglio?»

			Edith annuì, sbalordita, guardando la yeti fare la stessa cosa al Dottore, che sbatté più volte le palpebre e poi proseguì con la visita.

			«Edie, cara, potresti chiedere quando si è ammalato, se hanno idea di quale possa essere la causa?»

			Edith si concentrò sulle parole, accertandosi che gli yeti capissero bene. Poi si lasciò inondare dalla risposta della madre yeti, con la sua voce dolce e suadente, e si rese conto, senza bisogno che glielo dicessero, di quanta paura e devastazione si stava tenendo dentro il povero animale.

			«Dottore, pensano che sia stato avvelenato», disse infine.

			Il Dottore alzò un sopracciglio e smise di esaminare lo yeti. Poi annuì tra sé e sé e guardò Edith. «Avrebbe senso. Ci sono alcuni sintomi di tipo neurologico. Vedi gli occhi che si spostano leggermente, quasi come se stessero guardando una pallina da tennis che viene colpita avanti e indietro? Si chiama nistagmo. Ha avuto le convulsioni?»

			Edith riferì ancora una volta la domanda, e la madre yeti parlò e parlò con il suo tono suadente, emettendo dolci suoni per spiegarsi.

			«È successo una settimana fa», tradusse infine Edith. «Erano ancora più in alto sulle montagne quando è crollato a terra. Un minuto prima stava bene, quello dopo improvvisamente è caduto e ha iniziato a contorcersi. Ha vomitato...» Edith riusciva quasi a vedere la scena: gli yeti radunati intorno al loro fratello in preda alle convulsioni, con gli occhi all’indietro e piegato dal dolore. «Dopo è parso stare meglio, ma poi ha avuto un altro attacco... e non smettevano. All’incirca ogni mezz’ora, per due giorni. Non riusciva a mangiare, né a bere. Aveva la febbre altissima. Hanno provato tutti a guarirlo, ma niente ha funzionato.»

			«Capisco.» Il Dottore meditò su quell’informazione e poi proseguì. «Presumo che, vedendo che le cure non funzionavano, abbiano deciso di scendere di quota e trovare rifugio in questa camera sotterranea?»

			La madre yeti emise il solito suono, e le sue parole finirono nella mente di Edith.

			«È successo quando abbiamo visto il nostro buon amico Khageshwaar che camminava in montagna. Sapevamo che avrebbe chiamato di nuovo il Dottore. È passato così tanto tempo.»

			Edith annuì. «È così, Dottore. Sapevano che, se Khageshwaar li avesse visti, avrebbe capito che qualcosa non andava... e ti avrebbe fatto chiamare!»

			Il Dottore si schiarì la gola. Chiuse gli occhi per un istante, mandando giù i propri ricordi, poi parlò di nuovo.

			«Edie, devo essere chiaro rispetto al pericolo nel quale ci troviamo. Dai un’occhiata al nostro amico laggiù, in fondo.» Lo sguardo di Edith si spostò sul gigantesco yeti maschio, che aveva gli occhi scintillanti di paura per la trasformazione imminente. «Vedi la cicatrice che gli segna il petto? Ero presente quando è successo. L’ultimissima volta che sono stato su queste montagne, l’Unione gli ha fatto questo. Hanno crivellato di proiettili il versante. Lui è stato fortunato a uscirne vivo. La ferita si è infettata. Ha avuto una sepsi, un’infezione orribile... è quasi morto per mano dell’Unione. Fortunatamente, io ero qui e con gli antibiotici, un semplice tonico e un po’ di agopuntura lo abbiamo tirato fuori. Ma poi...»

			Il Dottore scosse il capo, come se stesse cercando di far uscire l’acqua da un orecchio. «La cosa importante è che all’epoca, anche con l’Unione in circolazione, sapevo cosa fare. Ho già curato delle sepsi. Avevo gli antibiotici. Ma questo?» Abbassò tristemente lo sguardo sullo yeti sofferente. «Questo è decisamente diverso. Molto più complicato. Oh, se solo avessi il mio laboratorio, potrei fare delle analisi! Questa povera creatura rischia di morire. È aggrappata per un soffio alla vita!» Il Dottore prese a picchiettare sul ventre dello yeti e a osservare con attenzione la sua pelle; sotto la pelliccia, la pancia sembrava dura come pietra. «Secondo loro che cosa ha provocato l’avvelenamento?» Il tono era pressante.

			Edith guardò la madre e glielo chiese.

			«Non aveva mangiato niente di strano. L’unica cosa diversa era stata uscire quella mattina in cerca di un raccolto.»

			«Ah sì», disse il Dottore dopo che Edith ebbe tradotto, «un raccolto di papaveri blu. Gli yeti li adorano. E ne ha portato qualcuno? Qualcun altro li ha mangiati?»

			Edith pose la domanda.

			«No. È tornato per portarci in quel posto. Ha detto che erano freschi e gustosi.»

			«Forse erano avvelenati», disse il Dottore. «Non mi stupirei di nulla quando si tratta di Arabella Spearstrike e della sua cavolo di Unione.»

			«Ma... il bharal!» esclamò Edith, con orrore. «Rakshek! Ha detto che nelle vicinanze c’era un nuovo campo di papaveri... è lì che si sarebbe diretto dopo averci portati fino alla grotta! E se...»

			Il Dottore spalancò gli occhi. «Non può essere un veleno», mormorò. «Non posso crederci. Sulle montagne quei papaveri sono una prelibatezza rara. Gli animali arrivano da ogni parte per fiondarcisi sopra... troveremmo le conseguenze di quel veleno su tutti i sentieri. Animali morti o avvelenati dappertutto. Dev’esserci qualcos’altro. Una contaminazione di qualche tipo, magari...»

			Il Dottore si allungò verso il suo bagaglio. Ci frugò dentro e ne tolse diverse fialette che si mise a scuotere vigorosamente. Fatto questo, le tenne da parte e prese un ago e una siringa, poi li unì e infilò l’ago in ciascuna fiala, aspirandone il contenuto.

			«Scuotila, per favore.»

			Edith prese la siringa e fece come le era stato detto.

			«Che cos’è, Dottore?»

			«È un mix di farmaci che devono fungere da potente miorilassante e distendere la muscolatura. Il metabolismo degli yeti è cinque volte quello di un uomo. Ci serve una dose enorme. Mescolali bene, Edie; dobbiamo darglieli in fretta, potrebbe farci guadagnare un po’ di tempo per capire cosa sta succedendo.»

			Il Dottore frugò ancora nella valigia ed estrasse un’altra siringa.

			«Gli daremo anche un po’ di antinfiammatorio, che gli farà scendere la febbre e lo farà sentire leggermente meglio mentre noi raccogliamo un campione di papaveri. Dobbiamo muoverci alla svelta... il tempo è di primaria importanza! Arabella e la sua cavolo di Unione là fuori, uno yeti in punto di morte qui dentro, uno yeti in procinto di subire la trasformazione. Troppe cose tutte insieme! Dobbiamo sbrigarci!»

			E così il Dottore aspirò un’altra fiala e, dopo aver recuperato l’altra siringa dalle mani di Edith, le infilò rapidamente entrambe nella parte anteriore di una gamba pelosa dello yeti.

			La creatura prona non si mosse minimamente.

			«Retto femorale... è un buon muscolo per le iniezioni. Aiuta a evitare di colpire per sbaglio qualche nervo, ma può fare un po’ male. Passa proprio nella parte anteriore della coscia. Comunque, se anche il nostro amico lo ha sentito in qualche modo, ormai non importa perché credo stia funzionando.» Il Dottore osservò lo yeti rilassarsi ancora di più. «Riposa bene», sussurrò, «stiamo facendo tutto il possibile.»

			Edith si era accovacciata per prendere la mano dello yeti addormentato, quando all’improvviso un forte rimbombo proruppe dal fondo della camera sotterranea.

			Edith percepì la tensione all’interno dell’ambiente. Era come uno dei suoi mal di testa di un tempo, un dolore crescente dietro agli occhi. Guardò subito il Dottore. Lui fece lo stesso con lei. Poi, nello stesso momento, si voltarono entrambi.

			In fondo alla caverna, il grande yeti maschio si stava allontanando dal gruppo.

			Edith tentò di inviargli i propri pensieri, ma quando lo yeti rispose sentì solo un lamento basso e parole confuse.

			«Dottore, non sento la sua voce», sussurrò.

			«È la trasformazione», disse la madre yeti, sempre accanto al figlio. «Sta iniziando.»

			Non appena la madre yeti ebbe finito di pronunciare quelle parole, altri due si alzarono e si portarono con movimenti aggraziati al fianco del grande maschio. Una volta in piedi, svettavano su Edith, come grandi giganti dinoccolati in carne e pelliccia. Edith tentò di non indietreggiare davanti a loro, ma il suo istinto prese il sopravvento e la portò ad avvicinarsi al Dottore.

			Osservando con attenzione, vide che lo yeti maschio stava raggiungendo una nicchia nella parete di roccia. Quelli che gli si erano avvicinati stavano facendo rotolare delle pietre lì davanti. In due, riuscirono a sollevare delle lastre e a rinchiudere l’enorme maschio.

			«Lo stanno barricando dentro, Edie. È per la nostra sicurezza, e anche per la loro.» Il Dottore chinò tristemente il capo. «Non potrebbe esserci momento peggiore.»

			Proprio allora, alle loro spalle nella grotta risuonarono dei passi. Edith si voltò subito e scrutò nella fitta oscurità.

			Nella caverna, tutti, anche i due yeti che stavano barricando il grande maschio nella nicchia, si immobilizzarono all’istante.

			«Dottore, sta arrivando qualcuno.»

			Il Dottore, ancora accanto allo yeti malato, si alzò. Nello stesso istante in cui si voltò, una sagoma si materializzò uscendo dall’oscurità della galleria nella quale anche Edith e il Dottore erano passati. Sentivano qualcuno che correva e respirava, colpi irregolari, disperati, come di un uomo che aveva scalato tutta la montagna di corsa. La sagoma girò l’angolo ed entrò nella camera.

			«Babu!» gridò il Dottore, riconoscendolo subito. Corse avanti. «Li hai portati fino a noi?» Dal viso del Dottore traspariva tutta la sua furia. Edith non lo aveva mai visto così. Ogni suo tratto era trasfigurato da una rabbia pura.

			Anche Babu lo vide. D’istinto, indietreggiò.

			«Dottore, no!» disse ansimando, prendendo ancora grandi boccate d’aria. «Sono venuto ad avvisarvi!»

			«Avvisarci?» chiese il Dottore con una risata. «Hai tradito la tua gente. Hai tradito questi animali, che hanno un disperato bisogno del nostro aiuto. E hai tradito me, e la memoria della mia cara Wilma, che è morta sulla montagna per mano delle stesse persone che ora stai aiutando: Arabella Spearstrike e l’Unione!»

			Edith prese un respiro breve e brusco. Allora era quella la verità, la verità che il Dottore non era riuscito a pronunciare ad alta voce: Wilma, morta per mano dell’Unione, morta su quelle stesse montagne. Si rese conto che era quella la ragione per cui lui non voleva che lei partisse. Non era stato per crudeltà. Aveva tentato di proteggerla.

			«Dottore, hai frainteso. Ho incontrato Khageshwaar. Hanno tentato di ucciderlo. Ma lui è scappato e...»

			«Sta bene?» sbottò Edith.

			«C’è stata una valanga e la frana ci ha separato. Io sono venuto ad avvisarvi e lui...»

			«Lui cosa?» chiese il Dottore in tono brusco.

			«Lui sta guidando l’Unione lontano da qui. Ha il mio cappello. Loro penseranno che sia io.»

			Tutti si fermarono per riprendere fiato. Il Dottore lanciò un’occhiataccia a Babu.

			«Dottore, mi dispiace.» Poi Babu si rivolse agli yeti e si gettò a terra. «Mi dispiace», disse in tono implorante. «Mi sono fatto trascinare. Mi hanno promesso ricchezze, così da poter salvare nostra madre. Ma la loro intenzione è di ucciderci tutti. Non si fermeranno davanti a niente pur di avere le pelli di questi animali. Uccideranno ogni bestia sulla montagna, anche gli umani, per prendere le pelli degli yeti. È colpa mia, Dottore. Però dobbiamo rimettere le cose a posto. Devo avere questa possibilità!» Si interruppe. «C’è ancora tempo, vero? C’è ancora speranza. L’Unione non è ancora qui.»

			Il Dottore mormorò qualcosa tra sé, poi, respingendo Babu con un’altra occhiata piena di rabbia, mise un braccio intorno alle spalle di sua nipote. «Edie, chiedi alla madre se c’è un altro modo per uscire da qui.»

			Gli yeti avevano percepito l’atmosfera tesa di quell’incontro e si scambiavano sguardi. Edith era consapevole che tra loro era in atto una comunicazione silenziosa, ma nella mente non riusciva a sentire nulla. Fissò lo sguardo sulla madre yeti e si concentrò per formare le parole.

			«C’è un passaggio che porta sull’altro lato della montagna. Vi ci possiamo portare... è dove crescono i papaveri selvatici.»

			«Allora è deciso», disse il Dottore preparando la borsa. «Dobbiamo andarcene tutti, per sfuggire all’Unione e trovare i fiori. Edie, devo chiederti di essere coraggiosa. Più di quanto ho diritto di fare, proprio a te che lo sei già stata così tanto.»

			«Posso farcela, Dottore.»

			Lui la guardò e sorrise. «Sì che puoi, mia cara.»

			Nemmeno a farlo apposta, i due yeti che avevano barricato il gigantesco maschio, finirono di ammassare rocce davanti alla nicchia e tornarono al centro della camera, dove si chinarono per sollevare il fratello malato. La madre yeti si mise in piedi e raggiunse la parete opposta, dove si aggrappò con entrambe le mani a una roccia massiccia e, da potente creatura quale era, spostò di lato un’enorme porzione di pietra.

			Nella grotta entrò un intenso fascio di luce, accompagnato da un soffio d’aria fresca di montagna. Un sentiero, chiaramente visibile grazie alla luce del giorno che lo inondava, conduceva fuori dalla camera, nel luogo da sogno immerso nella neve sul versante opposto.

			Mentre si allacciava il cappotto, Edith vide che il Dottore rimaneva ben fermo, e fissava Babu che era ancora inginocchiato a terra.

			«Dov’è Khageshwaar?» chiese. «Babu, voglio la verità. Se hai mai amato sul serio la tua famiglia, ora devi dirmi la verità. Cosa ne hai fatto di lui?»

			«Dottore, ho detto la verità», rispose Babu, con più calma. «Ho capito il mio errore. Devo farmi perdonare. Mio fratello sta tentando di condurre lontano l’Unione... non c’erano altre opzioni. Lo avrei fatto io, ma poi è arrivata la frana e...»

			La voce di Babu sfumò. Guardò con occhi disperati prima il Dottore e poi Edith.

			«Li stavi portando qui», rifletté il Dottore con amarezza. «Non possiamo fidarci di te.»

			Ci fu un brevissimo silenzio, poi Edith disse: «Dottore, sta dicendo la verità».

			Il Dottore trasalì. «Come fai a saperlo?»

			«Sei tu che mi hai detto che anche gli esseri umani sono animali. Non so leggere la sua mente, ma... la sento. So che non sta mentendo.»

			Edith lo sentiva con una strana certezza, come se fosse una cosa che aveva sempre saputo, un ricordo di tanto tempo prima che stava semplicemente tornando a galla nella sua mente.

			Il Dottore girò su sé stesso. «Edie, tu devi andare a trovare i papaveri. Abbiamo bisogno di scoprire che cosa possa averli contaminati. Qualunque cosa sia stata, è entrata nel corpo di questo povero yeti e lo ha portato a un passo dalla morte. Per poter sperare di rimettere a posto le cose, dobbiamo sapere cos’è, analizzare i papaveri in cerca di un veleno, una tossina, qualcosa che possa averli resi dannosi. Segui gli yeti fino ai fiori.» Il Dottore infilò una mano in una delle sue portentose tasche, da cui estrasse un sacchetto di plastica trasparente, che le porse. «Raccogli qualche campione e mettilo qui dentro.»

			Edith aveva già preso il sacchetto, ma poi le balenò un pensiero.

			«Cosa intendi con... io devo andare?» chiese, confusa, mentre un seme di paura metteva radici dentro di lei. «Dottore, tu non vieni?»

			«Edie, cara Edie. Devi averlo già capito. Quello che ti chiedo, non ho il diritto di chiedertelo, eppure devo farlo. Non posso venire con te. C’è ancora la possibilità che Arabella e i suoi cacciatori trovino questo posto, indipendentemente da quello che il nostro amico Khageshwaar sta cercando di fare là fuori sulla montagna, e se succede, qualcuno li deve fermare. Altrimenti farebbero del male allo yeti rimasto lì dentro.» Il Dottore lanciò un’occhiata verso il punto in cui l’enorme maschio era barricato, nell’angolo della grotta.

			Si interruppe e fece un respiro profondo. «Io devo rimanere nei pressi della grotta, per distrarli se si avvicinano ed evitare che trovino questo posto. Non c’è un altro modo. Ho giurato di proteggere tutti gli yeti, e ora ce ne sono due in gravissimo pericolo.»

			«No!» Dalla voce di Edith traspariva il panico che provava. «Lo portiamo con noi! Possiamo nasconderlo sull’altro lato della montagna! Dopo che siamo passati, gli yeti possono chiudere l’ingresso della camera!»

			Il Dottore scosse il capo. «Quello yeti sta per subire la trasformazione. Su questo devi fidarti di me... ho già visto uno yeti in preda agli spasimi delle trasformazione. Una sorta di follia si impadronirà di lui. È intrappolato qui per la sua e per la nostra sicurezza. Sarà una bestia scatenata e inarrestabile... e nemmeno tu con il tuo talento speciale e le tue parole gentili, gentilissime, riuscirai a farlo ragionare. Per questo io resterò qui e mi assicurerò che l’Unione non lo faccia uscire dal suo nascondiglio.»

			«Ti spareranno!»

			Il Dottore scrollò le spalle. «Non posso giurarti che non succederà. Però c’è ancora speranza. Li costringerò a inseguirmi.» Si interruppe. «Devi andare, Edie. Ogni istante conta... per tutti noi, ora. Portami il papavero. Quando la trasformazione sarà completata, ci troveremo sulla cresta proprio in cima alla montagna. A quel punto cureremo il piccolo.»

			Il Dottore posò una mano sulla spalla di Edith e le fece un sorriso, che in qualche modo sembrò rimettere tutto in equilibrio dentro di lei. Edith sentì che il cuore iniziava a batterle meno forsennatamente. Tutto il panico si stava pian piano ritrasformando in coraggio. «Te lo prometto.»

			Dall’oscurità si levò la voce di Babu, carica di emozione. «E io, Dottore?»

			Il Dottore si voltò, e il suo mantello si aprì come un ventaglio.

			«Edie pensa che tu stia dicendo la verità, Babu, e io scelgo di crederle. Quindi guardati nel cuore e dimmi: che cosa scegli tu?» Fece una pausa. «Stai certo che qualunque cosa tu decida in questo momento resterà con te per il resto della tua vita. E stai certo anche del fatto che, se oggi i nostri tentativi dovessero fallire, quelli dell’Unione saranno spietati con te... non ci sarà alcuna gentilezza verso un uomo che ha preso i loro soldi per poi tradirli.»

			«Meglio tradire loro che continuare a tradire i miei amici», sussurrò Babu. Si alzò in piedi. L’emozione aveva lasciato spazio ad altro. Edith percepì un coraggio nuovo, una nuova risolutezza. La luce che proveniva dalla nuova galleria, verso cui gli yeti si stavano già dirigendo, brillava dell’azzurro scintillante del cielo di montagna e attirò lo sguardo di Babu. Lui scosse il capo, come per tentare di dissipare una coltre di confusione.

			«Andrò con loro, Dottore. Sarò la loro guida sul versante della montagna. Mi prenderò cura di tua nipote, e prima di toccare con un dito qualunque di questi nobili animali, l’Unione dovrà passare sul mio cadavere.»

			Il Dottore esitò, lanciò un’occhiata a Edith, poi accettò, con un brusco cenno del capo.

			Presto, Edith e Babu attraversarono la caverna, diretti verso gli yeti che, con la loro andatura dinoccolata, avevano già percorso metà della galleria, in direzione della luce. Il cielo azzurro li invitava ad andare avanti.

			«Dottore, non sono sicura di riuscire a fare questa cosa da sola.»

			In quello spazio la voce di Edith suonò piccola piccola, ma non appena lei ebbe parlato, si udì uno sbattere di zoccoli, e nella sua testa udì un’altra voce. Per tutti gli altri fu solo un belato lamentoso.

			«Non sei sola, agnellino! Vengo con te!»

			Edith si voltò di scatto. Nel profondo della galleria dalla quale erano entrati la prima volta, c’era Rakshek.

			La piccola creatura tozza raggiunse Edith, picchiettando i piccoli zoccoli sulla pietra. Edith allungò una mano, che il bharal toccò con il muso.

			«Vi ho cercato per tutta la montagna, scimmie umane. Ho trovato Ada, è al sicuro e sta bene, perciò sono partito alla ricerca dei papaveri, ma quei cacciatori mi hanno visto e anche loro stanno venendo da questa parte. Non posso lasciare l’agnellino a cavarsela da sola contro di loro.»

			«Cosa dice?» La voce del Dottore risuonò più forte di quanto lui avrebbe voluto, e lui non poté celare un che di insistente, facendo correre lo sguardo tra Edith e il bharal.

			«Quelli dell’Unione stanno salendo la montagna. Sono quasi qui. Ma Rakshek ha detto che può venire con me.»

			Il Dottore aprì le braccia e strinse Edith calorosamente.

			«Ti sei fatta un buon amico qui, Edie. Rimani sincera, e coraggiosa, bambina mia. Tu stessa sei una meraviglia della natura. Non possiamo perdere un’altra persona come te. Ti raggiungerò una volta terminata la trasformazione, da lì dentro lo yeti può guidarmi alla cresta dove tu sarai al sicuro. Se però non dovessi arrivare nel giro di tre ore, scendi dalla montagna e vattene da Jomsom. L’albergatore al Ristoro del Viaggiatore organizzerà le cose in modo che Francis ti trovi. Hai capito?»

			«Zio, non ti lascio qui», sussurrò Edith.

			«Spero che non si arrivi a questo, però Edie, ricordi quello che ti ho detto prima che ci imbarcassimo in questa spedizione? Che devi fare esattamente quello che ti chiedo quando te lo chiedo?»

			Edith fece cenno di sì.

			«Bene, è arrivato il momento, mia bambina speciale. Adesso vai. Sii coraggiosa, gentile e leale! Ora, via!»

		

	



		
			17. 
Dove Edith e la sua intrepida banda scoprono che il regno animale è assai più ricco e magico di quanto chiunque di loro sapesse...

			La madre yeti fu l’ultima a uscire dalla camera sotterranea, voltandosi per riposizionare la roccia con una delicatezza sorprendente. Il suo sguardo si soffermò per un istante sulla nicchia dall’altra parte della grotta, dove lo yeti maschio era temporaneamente tumulato; poi lei si inclinò di lato e fece rotolare la roccia sull’apertura. L’uscita segreta era ancora una volta sigillata dall’interno. Edith era rimasta dietro quella figura gigantesca, Rakshek accanto a lei.

			«È il tuo compagno, vero?» chiese Edith.

			«Che cos’è... un compagno?»

			«Quello con cui passerai tutta la vita.»

			La madre yeti si voltò e abbassò lo sguardo su Edith.

			«Allora sì. È il mio... compagno.»

			Le altre due yeti stavano trasportando insieme il fratello malato, e nella pausa che fece rispondendo a Edith, la madre yeti le osservò sistemare il peso e fare i primi passi lungo il versante.

			«È forte e coraggioso. Ma ora arriva la trasformazione, com’è normale che sia. Dobbiamo portare pazienza e tenerci a distanza. Prego solo che, una volta finita, suo figlio sia vivo per accoglierlo di nuovo.»

			Il percorso per arrivare ai papaveri portava sempre più in alto, e il sentiero era poco più di una serie di cenge che zigzagando tagliavano il pendio. Saltellando, Rakshek era già davanti a tutti, e si girava a gridare a Edith di seguirlo, ma gli yeti erano più lenti. Babu aveva preso da una tasca un binocolo, che usò per perlustrare il versante della montagna.

			«Non c’è traccia dell’Unione. Forse la fortuna è dalla nostra parte.»

			Al momento della partenza, l’azzurro brillante del cielo fece strizzare gli occhi a Edith, che si sentiva come trasportata in un altro mondo. Con quella luce intensa, l’oscurità della camera divenne presto un ricordo lontano.

			«Cosa sta cercando la tua guida, umana?»

			«Teme i cacciatori. Che quelli dell’Unione siano qui da qualche parte. Dovrebbero essere sull’altro lato della montagna, ma lui ha paura...»

			Edith si rese conto, troppo tardi, di ciò che aveva detto.

			«Unione?» sussurrò la madre yeti. «Quelli dell’Unione sono qui?»

			Edith ripercorse il filo degli eventi e capì con sempre maggiore orrore che solo in quel preciso momento gli yeti avevano saputo che anche l’Unione era su quelle montagne. Vide con i propri occhi la consapevolezza fare capolino sui loro volti. La madre la guardò, e anche se leggere il suo viso rugoso e ricoperto di pelo era difficile, nei suoi verdi occhi scintillanti e spalancati vide rabbia, paura e risentimento.

			«Pensavamo di dovervi portare fino ai papaveri, per curare nostro figlio.»

			«È così!» gridò Edith, nel disperato tentativo di farsi capire. «Per questo il Dottore è rimasto lì. Per tenerli lontano dal tuo compagno. I cacciatori sono sull’altro lato delle montagne.»

			«Ma come hanno fatto a trovarci?»

			Edith lanciò un’occhiata a Babu. Vide il suo volto bagnato dalle lacrime. Vide la sua determinazione. Si ricordò la sensazione che aveva provato mentre lui tentava di convincere il Dottore che stava dicendo la verità. In quell’istante, decise che non avrebbe detto agli yeti ciò che aveva fatto.

			«Non lo so», rispose. Quella bugia le rimase incastrata in gola, ma percepiva la paura degli yeti e non voleva che ritenessero Babu responsabile. «Se riusciamo a prendere i papaveri, possiamo provare a capire che cos’ha tuo figlio, e se rimaniamo da questa parte saremo nascosti dall’Unione, giusto?»

			La madre yeti guardò giù per la montagna da dove erano venuti, la galleria dalla quale erano sbucati. «Il Dottore non può minimamente sperare di vedersela con loro da solo.»

			«Ci ha detto lui di fare così!» insisté Edith, ricordandosi la propria promessa. «Ti prego!»

			Per un attimo, la madre yeti rimase in silenzio, poi disse: «Non me ne starò all’aperto, se quelli dell’Unione sono qui. Dobbiamo muoverci alla svelta».

			«Così ti voglio!» ragliò Rakshek, battendo gli zoccoli a terra. «Possiamo essere lì nel giro di qualche ora se...»

			«Qualche ora è troppo!» ruggì la madre yeti.

			E in un colpo solo si allungò e staccò Edith da terra.

			«Stai calma», sussurrò la madre yeti. «Tra le mie braccia sarai al sicuro. E anche tu, pecorella.»

			Quando la madre yeti tirò su anche lui, Rakshek per poco non strillò per l’indignazione: «Signora, io non sono una semplice pecora! Sono un bharal, non mi serve essere preso in braccio!».

			«Nel posto in cui andiamo sì», disse la madre yeti. Poi, rivolgendo un brusco cenno alle sue figlie, aggiunse: «Anche l’altro umano».

			Babu aveva visto Edith venire presa in braccio dalla madre yeti con orrore sempre più grande, ma non era nulla in confronto alla sensazione di sbandamento che provò quando le due yeti si separarono e una continuò a trasportare da sola senza il minimo sforzo il peso del fratello, mentre l’altra allungava un braccio per strappare Babu dal versante della montagna. Edith trattenne a stento una risata nel vedere la faccia scioccata di Babu quando la yeti lo tirò su, se lo mise seduto in spalla come un bambino e scattò su per le rocce.

			«È un tratto accidentato», disse la madre yeti nella mente di Edith. «Tieniti forte!»

			E partirono.

			Edith non ebbe tempo di avere paura. Si disse di non guardare giù e si lasciò avvolgere le mani dalla pelliccia della madre yeti, con Rakshek appiccicato al suo fianco, le corna intrecciate alle sue braccia.

			«Non guardare giù!» belò lui, e Edith non se lo fece ripetere due volte.

			Gli yeti erano inarrestabili. Procedevano su per la montagna aiutandosi con un solo braccio, riuscendo non si sa come a saltare di cresta in cresta, aggrappandosi alle sporgenze di roccia per issarsi verso l’alto. Erano forti e veloci da togliere il fiato e, nel giro di qualche istante, erano saliti di centinaia di metri sopra la caverna e scomparvero sulla catena montuosa più in là.

			Edith diede un’occhiata alle proprie spalle. Babu aveva gli occhi chiusi. Pensò che, pur essendo una guida di montagna esperta e coraggiosa, era di sicuro molto a disagio, e non era l’unico.

			«Non sono sicuro che questa cosa ci piacerà... Beeeee-aaaaaaaaaargh!» Quando la voce di Rakshek le si proiettò nella mente, Edith si aggrappò a un corno dell’animale. «Sono qui, piccolina!» gridò lui, come se avesse una qualche scelta.

			E le montagne continuavano a scorrere via.

			Lassù, l’aria cominciava a rarefarsi. Edith ne era sicura. Dovette infilare il viso nel vello di Rakshek, in modo che il vento non le togliesse il fiato ma, anche così, l’aria era talmente leggera che si ritrovò a fare dei grandi respiri, risucchiando più ossigeno che poteva. Solo quando la madre yeti si fermò per orientarsi, appollaiata su una cima circondata da rupi ancora più alte, riuscì a riprendere fiato per bene.

			Guardò la catena montuosa, con una visuale ampia come non mai. Le cime delle montagne più piccole si estendevano fino all’orizzonte, con le loro punte innevate che scintillavano al sole.

			«È bellissimo», sussurrò.

			«Mettimi giùùùùùùùùùùùùùù!» gridò Rakshek.

			Poco dopo, gli altri yeti li raggiunsero sulla cima. La madre yeti guardò il figlio addormentato con il muso peloso segnato dalla preoccupazione. La figlia che lo trasportava aveva iniziato a rimanere indietro, rallentata dal peso del fratello, nonostante la propria forza colossale ma, mentre li raggiungeva, lanciò a Edith uno sguardo implacabile. Per la prima volta, Babu, sulle spalle dell’altra figlia, aprì gli occhi.

			«Non sono mai stato così in alto», disse in preda allo stupore. E avrebbe aggiunto anche altro, non fosse stato che, in quel preciso istante, un rumore sordo, basso e profondo scosse la montagna.

			Tutti si voltarono a guardare lo strapiombo più in basso.

			«Cos’è stato?» chiese Edith.

			«Non una frana», rispose Babu. «E nemmeno uno sparo.»

			A Edith fu chiaro che solo un’altra cosa avrebbe potuto fare un rumore simile. Si aggrappò alla madre yeti e chiese: «Cos’è stato quel ruggito?».

			La madre alzò il muso verso l’aria pura di montagna e fece un respiro profondo.

			«La trasformazione», sussurrò, e intorno a lei gli altri yeti iniziarono ad agitarsi, e a urtare Babu e il fratello addormentato. «La follia si è impossessata di lui. Passerà nel giro di qualche ora. Ma fino a quel momento...»

			Edith aveva un unico pensiero in testa. Se il ruggito era arrivato così lontano, allora c’erano poche possibilità che Arabella e i suoi cacciatori non l’avessero sentito.

			Era lo stesso pensiero che spaventava gli altri yeti. «Madre, attirerà l’Unione», disse una delle figlie.

			«Dobbiamo fidarci del Dottore», rispose la madre yeti. «E dei suoi amici. La sua famiglia si prende cura di noi da generazioni», aggiunse guardando dritto in faccia Babu, che arrossì.

			«Mio zio troverà il modo di proteggere vostro padre», disse Edith, sperando con tutta sé stessa che fosse vero. «Se quelli dell’Unione trovano la grotta, gli verrà un’idea.»

			Nessuno degli yeti rispose. Passò invece tra loro un segnale impercettibile e, qualche istante dopo, procedevano a grandi passi su per la montagna, diretti verso le rupi più alte. Lungo il tragitto, la madre yeti pronunciò ancora qualche parola, che risuonò nella mente di Edith,

			«Mi hai frainteso, piccolo umana. Temo che l’Unione non sia più la cosa che il Dottore deve temere di più.»

			«Cosa intendi?»

			«Quel ruggito si è sentito a chilometri di distanza. Doveva venire dall’esterno della camera. È possibile che mio marito sia riuscito a evadere.»

			Si muovevano più rapidi, con gli yeti che facevano balzi enormi. Edith provò a essere positiva rispetto alla difficile situazione in cui si trovava suo zio. Forse non era più nella grotta. Forse era fuori sul versante della montagna e tentava di trovare Khageshwaar e di aiutarlo a portare fuori strada l’Unione. Ogni volta che provava a immaginarselo, però, gli succedeva qualcosa di terribile, e così Edith finì per mettere da parte quei pensieri. “Ho un compito da svolgere”, si disse. “Il Dottore conta su di me, e anche quello yeti, che rischia ancora la vita.”

			A ogni singolo passo, la potenza delle gambe della madre le spingeva su per distanze apparentemente impossibili. Qualche istante dopo, raggiunsero una cresta in alto sull’altopiano, per poi scendere di nuovo in un crepaccio di roccia.

			La madre rallentò e all’improvviso si fermò, abbassandosi per rimettere a terra Rakshek e Edith. Presto, anche gli altri yeti e Babu scesero nel crepaccio.

			Rakshek si scrollò come un cane. «Ma pensa un po’! Sarà meglio che gli altri miei simili non vengano mai a saperlo. Una creatura come me, figlia delle montagne, portata in giro come un sacco di pietre? Sarei arrivato qui nello stesso tempo!»

			Lanciò alla madre yeti uno sguardo addolorato e Edith si chiese se quella che intravide sulle enormi labbra della creatura fosse davvero l’ombra di un sorriso.

			«Siamo arrivati?» chiese Edith. «Sono qui i papaveri?»

			A pochi metri da dove si trovavano, oltre alcune sporgenze frastagliate di roccia, le montagne svanivano. La madre yeti la prese per mano e la condusse proprio sul bordo. Le montagne si tuffavano in un burrone profondo e interminabile, nel quale si sentivano già echeggiare le loro voci. Quando guardò, giù, però, Edith vide che le pareti del burrone erano ricoperte di fiorellini blu, che danzavano nella brezza e scintillavano illuminati dal sole. Laggiù c’erano delle cenge tramite cui, con un po’ di attenzione, uno yeti sarebbe potuto scendere. Anche un bharal, e infatti Rakshek si stava già dirigendo sopra la bocca del precipizio, attirato dal profumo dei fiori.

			Si voltò. «Forza, agnellino! L’unica è andare piano. Se scivoli, cadi. Aggrappati al mio vello. Questi papaveri sono una gustosissima delizia!»

			«Non li devi mangiare. Secondo noi sono loro ad aver fatto stare male lo yeti», gli disse Edith.

			Allungò una mano per afferrare il vello di Rakshek, e insieme scesero su un primo crinale, dove i papaveri creavano una perfetta coperta blu tutto intorno.

			«Finiscono mai?» chiese Edith, crogiolandosi in quel mare di fiori.

			«Qui i papaveri crescono da mille anni. Noi cogliamo solo quelli che ci servono e piantiamo sempre i semi degli ultimi che abbiamo preso.» Era stata la madre a parlare. Quando Edith alzò gli occhi, la vide che guardava in basso dall’imboccatura del burrone.

			Mentre Rakshek si lamentava per il fatto di non potersi abbuffare di papaveri, Edith studiò con attenzione quelle piante. Sembravano perfette, ciascuna era una copia esatta di quella accanto. Edith non era una botanica, ma anche a una bambina come lei era chiaro che i papaveri fossero sani.

			Con delicatezza, ne colse uno e lo alzò verso la luce del sole per esaminarlo. Poi, continuando a tenerlo tra le dita, guardò in su verso la madre, che osservava attentamente la bambina con i suoi occhi spalancati.

			«Cosa ne pensi? Sei l’apprendista del Dottore, no?»

			Edith sentì improvvisamente il peso del mondo sulle proprie spalle. Fino a quel momento, aveva creduto che, una volta arrivata lì, avrebbe trovato un indizio di qualche tipo. E invece non c’era niente. Non era davvero un’apprendista del Dottore, per nulla. Era una bambina, bloccata sul versante di una montagna insieme a un bharal e a uno yeti.

			Gli occhi le si riempirono di lacrime, che si affrettò ad asciugare con la manica, obbligandosi a rimanere calma. Doveva concentrarsi. Doveva pensare.

			«Pensi ancora che potrebbero essere stati avvelenati?» chiese Rakshek. «Fidati, sono deliziosi! Potrei mangiarmeli tutti! Anzi, lo faccio proprio!»

			Prima che lei riuscisse a fermarlo, Rakshek aveva infilato il muso tra i fiori, ne aveva strappato un ciuffo enorme e aveva iniziato a farselo girare tra i denti.

			«NO!» gridò Edith.

			Ma era troppo tardi. Rakshek li stava già sputando.

			«Bleah!» strillò. «Non ho mai mangiato PAPAVERI CROCCANTI!»

			Edith si immobilizzò. Lanciò uno sguardo intenso al bharal. “Papaveri croccanti?” pensò. “Ma come fanno dei fiori a CROCCARE?”

			Rakshek finì di sputare gli ultimi pezzetti e, nello stesso identico momento, si accorse che Edith lo stava fissando.

			«Cosa c’è?» chiese, perplesso.

			Edith si rese conto che non era l’unica voce.

			Era stata troppo concentrata sul suo compito, senza la minima idea di quale dovesse essere la mossa successiva, per notarlo subito. Alzò lo sguardo: vide gli yeti che sbirciavano da sopra la cengia che la sovrastava, Babu in mezzo a loro e Rakshek che strizzava gli occhi preoccupato. Ma si rese conto che non erano gli unici presenti.

			Era un ronzio lievissimo, che era diventato più frenetico quando Rakshek aveva attraversato la distesa croccante dei papaveri. Provò a seguirlo con gli occhi. Pareva più impetuoso su una delle cenge sotto di lei, e così si sistemò sulle corna di Rakshek e scese giù, lungo la parete del burrone, lasciandosi cadere su una delle cenge più basse. Lì, i papaveri crescevano ancor più in abbondanza.

			«Cosa c’è che non va?» chiese la voce sonora della madre yeti.

			Edith guardò in su e la vide scendere, una mano dopo l’altra, fino alla sua stessa cengia. La grandiosa creatura si accertò di essere abbastanza vicino a Edith, chiaramente preoccupata che lei potesse cadere.

			«Sento un altro suono. Ce l’ho in testa. È continuo, tutto intorno a noi... E Rakshek, quando ha mangiato i fiori, SGRANOCCHIAVA anche qualcos’altro. Mi viene in mente solo una cosa...»

			Edith allungò un braccio e colse una manciata di papaveri che aveva vicino. Il ronzio era persistente, addirittura più forte. Scosse la testa. Era stranissimo. Stava per avere uno dei suoi attacchi? Non succedeva da tanto tempo. Stava così bene. Non voleva svenire... non in quel luogo, non in cima alla montagna, non quando c’era così tanto in gioco.

			Fu in quel momento che notò qualcosa sul gambo di uno dei papaveri. Era minuscolo, ma si stava evidentemente muovendo. Osservando da vicino con più attenzione, scoprì che riusciva a distinguere una piccolissima lumaca che si dirigeva verso le foglie.

			Gli occhi di Edith erano incollati alla lumaca. E, mentre la guardava, il lamento si intensificò.

			Esaminò con cura ciascun papavero, uno dopo l’altro. E, come aveva immaginato, ne trovò altre. Erano grandi all’incirca come mezzo pisello e avevano un guscio verde chiaro e, mentre le scopriva una dopo l’altra, il lamento divenne più forte.

			«Parlami», disse, guardandone intensamente una.

			Non aveva osato sognare che funzionasse, non sul serio... eppure, non appena ebbe parlato, il ronzio si interruppe bruscamente.

			Edith si concentrò meglio, aprì la mente. Stava succedendo davvero? Riusciva a comunicare con una lumaca? Pensò che non c’era motivo per cui non dovesse essere così. Al Cottage nel Bosco aveva parlato con ragni e lombrichi. Tutti gli animali avevano una lingua, anche quelli più minuscoli.

			«Io ti sento», disse. «Tu mi senti?»

			In risposta, Edith ottenne un piccolo battito. Non una parola o una lingua. Solo un minuscolo ronzio che le passò rapido nella mente.

			Si voltò e guardò la madre yeti e Rakshek.

			«Sapete qualcosa di queste lumache? Le avete mai viste prima?»

			Rakshek sembrava troppo preso a sputare dei pezzetti di guscio di lumaca – perché era questo che stava sgranocchiando – per rispondere, ma la madre yeti si accovacciò di più per guardare bene quei molluschi.

			«Non le ho mai viste. Devono essere nuove sulla montagna.»

			Edith provò un fremito di emozione. Forse quello era un indizio.

			«Forse non sono i papaveri», disse Edith. «Forse sono le lumache. Magari un uccello le ha portate fin quassù, oppure sono arrivate sullo scarpone di uno scalatore. Hanno trovato i papaveri e si sono riprodotte. E poi forse tuo figlio le ha mangiate.»

			La madre yeti scrutò Edith con occhi calmi e girò la testa per guardare Rakshek.

			Edith sapeva cosa stava pensando ancora prima che parlasse.

			«Forse ai bharal non fanno male? Il vostro apparato digerente è diverso. Voi avete uno stomaco in più. Magari i bharal possono mangiarli senza conseguenze.»

			Edith prese una lumaca sulla punta di un dito e se la portò all’altezza dell’occhio. Era minuscola. Come poteva qualcosa di così piccolo fare del male a una creatura grande come uno yeti?

			«Ci sono dei tuoi simili nello yeti?» pensò, concentrandosi il più possibile sulla lumaca. «Fate male agli yeti?»

			Ancora una volta, in risposta arrivò un battito, che fece sussultare il cuore di Edith, perché a quel punto ebbe la certezza che riuscissero a sentirla. Doveva solo provare ancora a farsi capire, provare ancora a sentire ciò che le stavano dicendo. Ma mentre iniziava a raccogliere i pensieri, un dubbio assillante le si insinuò nella mente. Le lumache potevano davvero essere la causa di tutto? Ripensò al libro che il Dottore le aveva dato da leggere in aereo. C’era un intero capitolo sui veleni, ma nulla sulle lumache. Qualcosa continuava a non avere senso.

			Facendo più attenzione possibile, mise delicatamente il papavero e la lumaca nel sacchetto che le aveva dato il Dottore e si alzò in piedi. Il Dottore avrebbe saputo cosa fare. Avrebbe condotto quelli dell’Unione lontano dalla grotta, sarebbe sfuggito ai loro fucili e avrebbe salvato entrambi gli yeti. Doveva essere così. Lui era la loro unica speranza.

			In cima al burrone, gli altri yeti aspettavano insieme a Babu. Mentre Edith era sulla cengia, avevano sdraiato a terra lo yeti malato. Da quando il Dottore gli aveva fatto le iniezioni nella grotta, le sue condizioni si erano decisamente stabilizzate, ma per quanto avrebbero tenuto a bada la sua malattia? Stava riposando con la testa adagiata in grembo alla sorella, mentre Babu stava di vedetta con il suo piccolo binocolo vecchio e malconcio. Mentre si affacciava sopra un masso liscio e nerissimo per scrutare le vette circostanti, incrociò lo sguardo di Edith e scosse il capo. Nessuna traccia dell’Unione, e nemmeno dello yeti maschio infuriato.

			In quel frangente, lo yeti malato era tutto ciò che contava. In qualche modo, tenendo a mente quel semplice pensiero, Edith si accorse di riuscire a dimenticare tutto il resto. Si avvicinò a Babu con cautela e gli si inginocchiò accanto. Gli altri yeti si spostarono per farle spazio in mezzo a loro e lei, allungando le mani con esitazione, si sentì protetta da un enorme muro di pelo.

			A quel punto si accorse che, mentre loro erano stati giù sulla cresta in mezzo ai papaveri blu, lo yeti malato aveva aperto gli occhi. Le batté il cuore. Doveva certamente essere un bene. Quando però guardò la profondità di quegli occhi fissi, vi lesse il dolore e la fatica che stavano distruggendo il suo corpo.

			Si concentrò forte. «Devo chiederti una cosa sui papaveri.»

			Se lo yeti si stupì del fatto che Edith riuscisse a parlare con lui, non lo diede a vedere. Forse stava troppo male anche per realizzare quanto fosse strano.

			«Mi sento debole...» La voce dello yeti era come un sussurro lontano nella sua mente, ma era certa che ci fosse anche dell’altro, qualche altra voce ancora più lontana che gli vorticava dentro. Edith guardò il piccolo sacchetto di plastica in cui aveva infilato il papavero blu e la minuscola lumaca verde. Sì, pensò, era sulla buona strada...

			«La mattina in cui sei stato poco bene avevi mangiato tanti papaveri?»

			«Non mi ricordo. Qualcuno, credo.»

			«Ho bisogno che ti rilassi. Forse mi è venuta un’idea su che cosa ti ha fatto stare così male.»

			Edith strizzò forte gli occhi, posò le mani sulla pancia dello yeti e sentì il calore della sua folta pelliccia mentre con la punta delle dita raggiungeva la pelle, più sotto.

			Concentrando i propri pensieri sul contenuto della pancia e visualizzando una lumaca, Edith aprì la mente. Sentiva di avere un potere più forte mentre lo dirigeva su tutto l’addome dello yeti, incanalando i propri pensieri attraverso le dita, raggiungendo gli organi interni dell’enorme bestia che voleva tanto aiutare. Non lo aveva mai fatto prima, ma non riusciva a pensare a un altro modo.

			«Ascoltami», disse.

			A un tratto, nella sua mente apparve un’immagine. Ma non di una lumaca. Si concentrò più forte, tentò di tenere fuori il vento che ululava sulla montagna, i passi trascinati degli altri yeti alle sue spalle, il suono dei movimenti di Babu che si aggirava furtivo tra i massi per scrutare i pendii in cerca di qualche segno della presenza dell’Unione. Provò a separarsi dal mondo e a concentrarsi solo e soltanto su quella minuscola immagine, ed eccola lì, chiara e limpida nella sua mente.

			Capì che non era una lumaca. Era un verme.

			Un verme bianco, che strisciava e si contorceva nella pancia dello yeti, e tutt’intorno altre migliaia... e frammenti di guscio di lumaca.

			Edith alzò gli occhi. Le facce di tutti gli altri yeti guardavano la sua.

			«Sai qualcosa!» esclamò la madre yeti. «Diccelo!»

			«Non sono le lumache», disse lei, poi infilò la mano nel sacchetto di plastica ed estrasse la creaturina verde. «Loro sono innocue. Ma dentro di loro ci sono dei parassiti. Dei vermi!» Focalizzò ancora di più la mente, tentando di immergersi nel ronzio. «Mi senti?» disse alla lumaca. «Mi sen...»

			Una vocina le esplose nella testa. «In nome del Sacro Papavero Blu, cosa sta succedendo?»

			«Non avere paura», fece Edith. «Devo chiederti una cosa. Dentro di te ci sono dei vermi... parassiti che vivono nel tuo corpo...»

			«Oh, QUELLI!» gridò la piccola lumaca. «Cosini orribili, che ci si intrufolano nella pancia e si mettono a vivere lì. Strisciano, strisciano, strisciano, tutto il giorno!»

			«Ma non ti fanno male?» chiese Edith.

			«Ho detto che strisciano, strisciano, strisciano! Fanno un sacco di ghirigori!»

			“Almeno non le uccidono”, pensò Edith voltandosi a guardare lo yeti. Quei vermi microscopici, tanto innocui dentro le lumache – e a quanto pareva anche nel bharal, Rakshek –, per lo yeti erano letali. E non lo sapevano nemmeno.

			Riportò le mani sul ventre duro dello yeti, si concentrò fino a quando il ronzio pulsante si fece più intenso e l’immagine di centinaia, forse perfino migliaia, di minuscoli vermi, che si moltiplicavano nel corpo dello yeti, fece capolino nella sua mente.

			Era il momento di inviare un messaggio.

			«Per favore!» gridò. «Lo state uccidendo!»

			In quell’istante, il ronzio si interruppe e nella sua mente i vermi smisero di muoversi.

			«Mi sentite?»

			Il ronzio ricominciò.

			«Dovete andarvene dal suo corpo. Sta morendo. Non è il vostro portatore naturale. Ha mangiato per caso le lumache dentro cui vivete mentre brucava i papaveri.»

			«Ma quaggiù si sta benissimo!» fece un vasto coro di voci. I vermi parlavano all’unisono e nella testa di Edith la loro voce divenne un’armonia. «Il nostro popolo vive dentro le lumache da tantissimi anni... ma eccoci qui, in territori selvaggi e inesplorati! È una favola! C’è così tanto spazio! Così tanto spazio da esplorare!»

			«Ma lui finirà per morire», disse Edith.

			Tra i vermi ci fu un gran ronzare e sussurrare.

			«Morire?» chiesero loro all’unisono.

			Edith si ricordò di una cosa letta nel libro del Dottore. «E se lui muore, il vostro mondo lì dentro, anche quello finirà. Non capite? Non potete rimanere lì. Dovete andarvene.»

			«Ma... si sta... così bene!»

			A un tratto, più di mille vermi si misero a piangere e gemere nella mente di Edith.

			«Vi riporto dove ci sono i papaveri», promise lei. «Lì troverete altre lumache. A loro non fate male. Vivete la vostra vita! Ma non private questo povero yeti della sua. Vi prego.»

			«Come facciamo a sapere che possiamo fidarci di te?» rispose la voce collettiva.

			Mentre Edith pensava a cosa rispondere, il suo sguardo cadde su Babu. «A volte bisogna credere e basta.»

			Ci fu una pausa. Il ronzio si era interrotto. La voce non diede risposta. Poi, all’improvviso, come il suono di un vento prorompente, si udì un rumore che fece spalancare gli occhi a Edith per la preoccupazione.

			Sotto di lei, lo yeti sembrava avere degli spasimi.

			«Cosa sta succedendo?» chiese ansimando la creatura.

			Edith barcollò all’indietro. Da dove era sdraiato lo yeti, si stava alzando un terribile odore di putrefazione. Edith era convinta di sapere esattamente di cosa si trattasse.

			«Svelto, devi tornare giù, dove ci sono i papaveri. Non mangiarli... aspetta e basta. L’ultima volta che li hai mangiati, hai mandato giù anche le minuscole lumache verdi che vivevano lì. Ho pensato che magari fossero state loro a farti stare male, ma non è così... sono stati dei vermi che vivono dentro di loro. Piccoli parassiti che fanno delle lumache le loro portatrici. Quei vermi sono entrati nel tuo corpo e hanno iniziato a riprodursi e a diffondersi in tutto il tuo apparato digerente. Il tuo corpo... per loro è un paradiso! Però ti fanno stare male e ora se ne andranno.»

			«Starò bene?»

			«Ti riprenderai.»

			Edith si guardò intorno. Mentre gli altri sollevavano il fratello malato e lo aiutavano a raggiungere la cengia dove crescevano i papaveri blu, prese la mano della madre yeti.

			Si sentì un forte rimbombo. Non veniva dalle montagne, ma dalla pancia dello yeti.

			«Devo fare in fretta!»

			Edith osservò gli yeti guidare il fratello malato sul bordo della scarpata, poi portarlo di sotto per sistemarsi tra i papaveri. Mentre loro procedevano, Edith mise le braccia intorno a Rakshek.

			«Starà bene», disse.

			«Ma dov’è? Cosa stanno facendo?» Rakshek aveva l’aria confusa. Raggiunse al piccolo galoppo il bordo della scarpata, sporse la testa e guardò in giù verso le cenge. «Credo di riuscire a vederlo, sembra quasi seduto in mezzo ai papaveri. Semplicemente seduto lì.»

			Edith scoppiò a ridere.

			«Gli serve solo un attimo.»

			«Un attimo?»

			«Un po’ di privacy... come succede a tutti di tanto in tanto.»

			Un suono simile a un tuono bagnato echeggiò per la montagna.

			Edith guardò il muso di Rakshek cambiare espressione perché finalmente capiva. Poi Edith assisté a un’altra scena davvero insolita: un bharal in preda a una risata isterica.

			Il riso di Rakshek era contagioso e presto anche Edith si ritrovò a sbellicarsi. Si mise a girare su sé stessa, e gridò rivolta a Babu: «Babu! Starà bene!».

			Babu, che era ancora sul masso con il binocolo in mano, si voltò e gridò: «Edie, è una notizia eccezionale! Il Dottore sarà così...».

			Non ebbe la possibilità di terminare la frase perché, in quel momento, una raffica di esplosioni brevi e secche fece tremare il versante della montagna.

			Il viso di Edith perse tutto il suo colorito. Si arrampicò fino al masso e si accovacciò accanto a Babu, scrutando i pendii innevati ai loro piedi.

			Le esplosioni risuonarono di nuovo e Babu la afferrò per un braccio.

			«È l’Unione», sussurrò. «Devono aver trovato il Dottore!»

		

	



		
			18. 
Dove il Dottore si ritrova faccia a faccia con i suoi più antichi nemici, e uno yeti nel bel mezzo della trasformazione dimostra all’Unione che la sua specie non si lascia cacciare così facilmente...

			«Sbrigati, Khageshwaar!» disse il Dottore. «Avere un buon passo è tutto. Dobbiamo attirarli lontano dalla camera. Qual è il percorso più rapido su per la cresta?»

			Il Dottore parlò in maniera un po’ brusca mentre insieme a Khageshwaar attraversava la falesia con andatura frenetica, con il solo obiettivo di sviare i cacciatori dalla grotta dello yeti.

			«Non esiste una scorciatoia su questo tratto aperto», rispose Khageshwaar, ancora stupito dopo aver visto il Dottore spuntare dal nulla. «Non ci sono nascondigli. Saremo sempre visibili.» Per un attimo, il vento gli tolse il respiro. «Quando ti vedranno con me, Dottore, capiranno che c’è qualcosa che non va.»

			Il Dottore annuì. «Arabella Spearstrike mi riconoscerà in un attimo. Penseranno che Babu abbia fatto il doppio gioco, oppure si accorgeranno che non sei Babu. In entrambi i casi, vedendoci insieme penseranno che stiamo andando verso la grotta e si metteranno a inseguirci.»

			Il Dottore trasalì scivolando con un piede su una roccia instabile, con il rischio di slogarsi una caviglia.

			«Dottore, stai attento.»

			«Sono metà capra di montagna... non temere!» Mentre si rimetteva in piedi, il Dottore avvistò qualcosa in lontananza, più in basso. «Li vedo... giù alla nostra destra. Tieni in testa il cappello, Khageshwaar. È il segnale perfetto.»

			Khageshwaar sforzò gli occhi e vide il gruppo di cacciatori che si accalcava più in basso.

			«Sembra che abbiano trovato qualcosa.»

			«Sì», lo interruppe il Dottore, «forse è così... ma stai sicuro che non è tuo fratello. Lui è venuto da noi nella camera. È vivo e sta bene.»

			«Cos’è successo?»

			Il Dottore fece una smorfia. «Edie, Rakshek, Babu e gli yeti sono partiti in cerca del veleno che ha colpito il più giovane. Il piccolo intoppo è che il maschio sta per subire la trasformazione. Attualmente si trova nella camera. Khageshwaar, amico mio, noi siamo l’esca per farli andare via.»

			Khageshwaar spalancò gli occhi, terrorizzato.

			«Secondo te uscirà?»

			«Carissimo Khageshwaar, sono piuttosto sicuro che a un certo punto verrà fuori. I massi che lo rinchiudono sono come sassolini per una creatura delle sue dimensioni. Però sarebbe prudente non essere qui quando succederà, non credi?»

			Khageshwaar azzardò un’altra occhiata verso l’Unione. Non c’era più dubbio che li avessero visti. Le dita dei criminali erano puntati proprio verso di loro.

			Anche il Dottore si voltò a guardare. Mentre lo faceva, con la coda dell’occhio notò un luccichio.

			«Khageshwaar!» gridò. «Credo che stiano per spararci. SPOSTATI!!!!!!!!!!!»

			Mentre parlava, il Dottore si allungò in avanti e diede una forte spinta a Khageshwaar. In un attimo, entrambi persero l’appoggio dei piedi, scivolarono di qualche metro giù per le rocce, per poi rimettersi in equilibrio. Quasi nell’esatto momento in cui smisero di scivolare, l’aria fu sferzata dall’inconfondibile scoppio di due spari di fucile.

			I proiettili passarono sopra di loro. Se fossero rimasti in piedi, li avrebbero colpiti.

			«Se riesci ad arrampicarti fino alla cresta, c’è un sentiero che porta su, e lì non potranno vederti!» gridò Khageshwaar. «Dottore, io attiro il loro fuoco. Tu devi scappare e salire più in alto!»

			Prima che il Dottore riuscisse a fermarlo, Khageshwaar saltò giù per la montagna in direzione dei cacciatori.

			Il Dottore guardò scioccato l’amico che iniziava un’altra discesa incontrollata verso il basso. Altri proiettili sferzarono la montagna, rimbalzando sulla roccia vicino ai suoi piedi e facendo alzare nuvole di polvere.

			«Sali!» arrivò un grido da sotto.

			Il Dottore ignorò il comando di Khageshwaar e saltò subito dal bordo dello strapiombo per seguirlo, alle sue spalle il mantello gonfiato dall’aria.

			Entrambi scesero di gran carriera per qualche altro metro, poi atterrarono goffamente dietro a un’enorme roccia, che per il momento li teneva al riparo dai fucili più giù. Khageshwaar si guardò attorno, stupito di vedere il Dottore atterrare leggiadro accanto a lui.

			«Cosa stai facendo?» domandò, senza fiato.

			«Al momento mi chiedo perché stiamo andando verso di loro», rispose il Dottore con un sorriso, raddrizzandosi il cappello con un gesto plateale.

			«Attiro la loro attenzione, così tu puoi scappare!» disse Khageshwaar con una nota disperata nella voce.

			«Preferisco l’opzione in cui entrambi sopravviviamo a tutto questo insieme. Guardando il lato positivo, credo che ora abbiamo la loro completa attenzione. Se cercano noi, non cercano gli yeti.»

			Il Dottore fece una pausa e scrutò intorno al bordo della roccia. Un altro proiettile scheggiò la pietra e lo mancò di un nonnulla.

			«Sono piuttosto determinati. Però hanno dei fucili, e i fucili sparano un proiettile alla volta. C’è un modo per andarcene da qui?»

			Khageshwaar si guardò attorno, in cerca di punti di riferimento e possibili vie di fuga.

			«Penso di sì. Se riusciamo a scendere di qualche altro metro, per vederci dovranno riposizionarsi. In questo modo guadagneremo tempo per tagliare dietro quei massi in fondo.» Indicò tre enormi massi più giù in diagonale. «Se riusciamo a raggiungerli, c’è una via che ci porterà più in basso e ci terrà nascosti mentre capiamo che strada prendere.»

			«Dammi il cappello di Babu.»

			Khageshwaar sembrava perplesso, ma passò il cappello sgargiante al Dottore, che gli fece un gran sorriso e raccolse una pietra affusolata, lunga circa trenta centimetri.

			«Preparati a scivolare. Avremo pochi secondi mentre ricaricano quei cavolo di fucili.» Il Dottore ridacchiò tra sé e sé, quasi come se quella situazione drammatica lo divertisse. Poi appoggiò il cappello sulla punta della pietra e, con un po’ di cautela, lo allungò lentamente pochi centimetri sopra il bordo del loro nascondiglio.

			Nel giro di qualche secondo, due proiettili colpirono il cappello e lo fecero volare.

			«Ora!» gridò il dottore, lanciandosi giù per la montagna e portando con sé Khageshwaar.

			I due ancora una volta scesero di gran carriera, strisciando sulle pietre ammassate contro un altro enorme masso e finendoci contro.

			Khageshwaar diede una rapida occhiata lungo il pendio.

			«Per ora siamo nascosti. Possiamo girare intorno a questi massi e ricadere sul sentiero.»

			Il Dottore si limitò ad annuire, al momento incapace di parlare, impegnato com’era a riprendere fiato dopo quella discesa. Nel giro di pochi istanti, i due si calarono con fare sicuro sullo stretto sentiero.

			Fu il rumore di qualcosa che sfregava sulla roccia a metterli in allarme ma, quando si voltarono, il suono di un fucile che veniva armato li costrinse a bloccarsi e ad alzare lo sguardo.

			Era Arabella Spearstrike.

			I suoi occhi scintillavano feroci e trionfanti. Li teneva puntati sul Dottore, che lentamente si mise dritto e ricambiò lo sguardo. Il gruppo di cacciatori era disposto a semicerchio e circondava con fare disinvolto i due uomini, nascosti sul lato opposto dell’enorme masso che avevano creduto avrebbe dato loro riparo. Basco fece oscillare la sua arma verso l’alto, per intimare al Dottore e a Khageshwaar di alzare le mani, cosa che loro lentamente fecero.

			«Ora, perché scappate dalla grotta quando ci eravate così vicino?» chiese Arabella con voce glaciale.

			Né il dottore né Khageshwaar risposero.

			«Avreste potuto avvertire gli yeti del nostro arrivo, e invece avete deciso di correre giù dalla montagna.»

			Il Dottore si schiarì la gola. «Arabella Spearstrike. È passato del tempo. Vedo che la tua sete di sangue è la stessa di sempre.» Il Dottore non riuscì a nascondere l’astio che provava, mentre con gli occhi trapassava quelli di lei, duro e irremovibile.

			«Non è sicuramente un incontro piacevole, Dottore. L’unico piacere che provo nel rivederti è sapere che a breve ti ucciderò. Anzi, l’unico motivo per cui sei ancora in piedi è che qualcosa non torna. Perché rischiare così tanto per poi filarsela all’ultimo minuto? A che gioco stai giocando?»

			Il Dottore scosse il capo. «Nessun gioco, Arabella, semplicemente il desiderio di evitare le pallottole dei tuoi mercenari. L’ovvia via di fuga era ridiscendere la montagna.»

			«No. L’ovvia via di fuga era correre verso la grotta. Quando quegli idioti vi hanno mancato, avevate una chiara occasione di tagliare in alto. L’abbiamo visto tutti. La tua decisione di scivolare giù per la montagna non ha senso.»

			Fece un paio di passi in avanti, poi saltò giù accanto a Khageshwaar, trafiggendolo con lo sguardo.

			«Tu devi essere il fratello di Babu. Tuo fratello troverà il riposo eterno su questa montagna. Non tornerà mai più a casa. E nemmeno tu. Non c’è dubbio che la vostra madre agonizzante vi rivedrà presto entrambi. Che scena commovente.»

			Khageshwaar guardò Arabella con espressione vuota, e il fatto che il suo sarcasmo non provocasse alcuna reazione sembrò renderla furiosa.

			«Dove sono?» sibilò.

			Khageshwaar non aprì bocca, si limitò ad abbassare lo sguardo a terra.

			«Sono anni che seguo tracce, caccio...» proseguì Arabella.

			«Uccidi», si intromise il Dottore con voce dura.

			«Uccido.» Arabella ripeté piano quella parola. «Sì, faccio molto anche questo, Dottore, come hanno fatto mio padre e suo padre prima di lui. Tu conosci bene la nostra abilità, vero?»

			Di nuovo il Dottore sostenne con sicurezza lo sguardo di Arabella.

			Mentre proseguiva, il sorriso della donna si allargò. «Per riuscire a essere così efficace quando uccido, devo saper leggere la preda, e ormai ti conosco bene. Se fossi stato così determinato nell’allertare gli yeti, nell’aiutarli a scappare, non avresti abbandonato così facilmente la tua ricerca. Dove sono?»

			«Per qualcuno, la famiglia rappresenta il proprio mondo», disse semplicemente il Dottore. Nella mente gli passò un’immagine di Edith e, malgrado la situazione, sentì un moto di orgoglio per il fatto che fosse sua nipote.

			Arabella inclinò la testa all’indietro e fece una grassa risata. «Famiglia può voler dire amore, ma anche opportunità. A prescindere da questo, la mia famiglia – e la nostra Unione – è decisa a prendersi quelle pelli. Basco, la mia pazienza è finita. Credo che la guida del Dottore dovrebbe assomigliarti un po’ di più. Per favore, taglia l’orecchio al fratello di Babu, che è stupido quanto lui.» Mentre parlava, indicò Khageshwaar.

			In pochi secondi, Basco gli fu accanto con il suo coltello scintillante. Prima che lui potesse muoversi, Basco lo prese come in una morsa. Khageshwaar cadde in ginocchio, gridando per il dolore e tenendosi i lati della testa mentre sulla roccia ai suoi piedi appariva una pozza di sangue.

			«Dovresti ringraziarmi... ho fatto un lavoro più pulito di quello che è toccato a me!» sibilò Basco.

			Il Dottore corse accanto a Khageshwaar e si sforzò di sostenerne il peso.

			«Brutta strega!» Negli occhi del Dottore brillava una furia tale che perfino Basco esitò.

			«Tieni gli occhi aperti, Dottore», disse Arabella. «Mi servi concentrato. L’accordo che ti offro è semplice. Se non ci porti dagli yeti, lasceremo pezzi del tuo amico fino in cima alla montagna. Per lui sarà una morte molto più lenta rispetto a un proiettile.»

			La voce di Arabella era di ghiaccio. Non traspariva alcuna emozione. Per lei contavano solo gli affari.

			Il Dottore stava per rispondere quando da qualche parte più in alto arrivò una potentissima esplosione di rocce. Il ruggito che seguì tagliò l’aria con la sua intensità assordante.

			«Cos’è stato?» chiese Basco.

			Arabella non disse nulla. Guardò invece in alto; a quel punto un respiro brusco tradì la sua eccitazione. Dimenticandosi per un momento dei suoi prigionieri, saltò sull’enorme masso che aveva tenuto al riparo il Dottore e Khageshwaar dai tiratori scelti. Da lì, poté far scorrere lo sguardo su tutta la montagna.

			«Uno degli yeti è sulla falesia!» Lo guardò, totalmente folgorata. «Soltanto uno. Un maschio enorme. Gli altri saranno certamente vicino... si spostano sempre in branco. State fermi e in silenzio, non dobbiamo fargli notare la nostra presenza.»

			Il resto dei cacciatori si raggruppò in trepidazione.

			Fu proprio in quel momento che il Dottore e Khageshwaar tentarono la fuga. Mentre né Basco né Arabella li guardavano, e gli altri erano distratti dalla possibilità di ottenere il loro premio, il Dottore afferrò Khageshwaar per il braccio e gli diede uno strattone.

			Scattando con il suo mantello, il Dottore balzò in avanti trascinando con sé Khageshwaar, e corse giù per la montagna, allontanandosi da Arabella e i suoi uomini.

			«Fermateli!» gridò Basco. Il suo coltello prese il volo e mancò il Dottore di un soffio.

			«SILENZIO!» ordinò Arabella. «Niente spari e niente grida, altrimenti faremo capire dove siamo. Adesso abbiamo una preda più grande a cui pensare, il nostro premio è vicino. Lasciali andare, li staneremo più tardi. Non sarà difficile seguire le tracce lasciate da un uomo sanguinante.»

			Basco imprecò e raccolse il coltello, poi si arrampicò e raggiunse Arabella.

			«Li stanerò molto presto», ringhiò.

			«Lo so, ma comunque hanno fallito. Lo yeti è venuto da noi!»

			Con un respiro lento, Arabella incamerò la fredda aria di montagna. La sua vendetta nei confronti del Dottore sarebbe arrivata presto, ma ora tutti gli occhi erano per il premio.

			«È quello malato, secondo te? Sono più grandi di quanto immaginassi.» Basco aveva parlato con un certo nervosismo mentre allungava il collo e avvistava per la prima volta l’enorme creatura.

			«È perfetto.» Ad Arabella brillavano gli occhi.

			Mentre iniziava a calcolare le opzioni a sua disposizione, all’improvviso si udirono due spari. Due cecchini che aveva lasciato indietro per sparare al Dottore e a Khageshwaar avevano notato lo yeti che scendeva la montagna nella loro direzione. Si acquattarono, con le armi alzate, e scrutarono con i loro mirini telescopici la creatura a cui avevano appena sparato.

			«Stupidi!» ringhiò Arabella.

			Un altro ruggito echeggiò sopra le rocce mentre lo yeti picchiettava i puntini di sangue che gli erano apparsi sul braccio. I proiettili gli avevano provocato qualche sbucciatura, ma non sembrarono rallentarlo di un secondo. Senza un attimo di esitazione, si precipitò verso i due uomini.

			I due mercenari si alzarono e si voltarono, mettendosi a correre. Arabella si sbracciò, facendo loro cenno di salire verso il gruppo. Poi fece segno agli altri cacciatori di sparpagliarsi lungo il sentiero.

			Con movimenti concitati, gli uomini eseguirono l’ordine e controllarono le armi. Soltanto Arabella e Basco vedevano cosa stava succedendo sulla montagna, ma tutti sentivano le grida di allarme dei loro colleghi. Lo yeti stava guadagnando terreno più velocemente di quanto avessero creduto possibile.

			«Attacchiamo?» chiese Basco passandosi la lingua sulle labbra. «Se usiamo i fucili, magari riusciamo a rallentarlo e a dare una possibilità ai nostri uomini. A mano a mano che si stancherà potremo avvicinarci e finirlo. Gli rovineremo la pelle, ma...»

			Arabella scosse il capo. «No», ordinò. «Resta immobile. Guarda in cima alla montagna.»

			Seguendo lo sguardo di Arabella, Basco alzò gli occhi e vide le sagome di altri yeti che stavano in piedi, immobili, uno accanto all’altro.

			«Il resto della famiglia», disse piano.

			Mentre lui e Arabella li guardavano, in cima alla montagna apparvero due sagome molto più piccole.

			«Umani», sibilò Arabella. «Devono essersi separati e aver mandato il Dottore a distrarci. Tutto inizia ad avere senso.»

			Mentre loro continuavano a guardare in alto, all’improvviso uno yeti più piccolo raggiunse la cresta e si spostò verso gli altri. Il gruppo ebbe una reazione visibile, tutti si strinsero intorno al nuovo arrivato e, uno dopo l’altro, lo abbracciarono.

			«Molto teneri», commentò Arabella in tono acido. «Una riunione di famiglia. Quelli devono essere le femmine e i cuccioli. Sono tutti molto più piccoli rispetto al mostro che sta scendendo la montagna. Usiamolo come distrazione, in modo che si concentrino su di lui. Se attacchiamo adesso, gli altri potrebbero fuggire.»

			«Quali sono le tue istruzioni?» chiese Basco con calma.

			Mentre Arabella parlava, aveva un sorriso scintillante. «Di’ agli uomini di rimanere dietro la linea dei massi e di stare nascosti. Falli spostare più in alto, in modo da avere una visuale pulita di tutto questo versante della montagna. Per prima fai fuori la famiglia. Sarebbe stato bello con dei coltelli, ma all’aperto sarebbero inutili. Loro avrebbero troppo spazio, ci sfuggirebbero. Meglio i fucili. Ripareremo le pelli dopo averli finiti a distanza ravvicinata; sarà facile quando saranno giù sulle rocce. Io e te rimaniamo qui e, quando gli altri iniziano a sparare, facciamo fuori il bestione.»

			«E i nostri due uomini allo scoperto?» aggiunse Basco con calma, guardando i due cacciatori esposti che scappavano dallo yeti impazzito.

			«Quegli idioti dovranno cavarsela da soli. Usali come esca mentre gli altri si mettono in posizione. Perlomeno le loro vite avranno un’utilità. Per una volta serviranno uno scopo reale.»

			Basco si concesse un altro sorriso. Meno cacciatori voleva dire più soldi per lui. Meno persone con cui dividere le ricompense una volta vendute le pelli.

			Basco tornò indietro trascinando i piedi e divise rapidamente in coppie i cacciatori rimasti.

			Diede le istruzioni con voce stridula. «Prendete solo i fucili. A mano a mano che salite, trovate dei punti di osservazione. Dovete sparare colpi puliti che coprano tutta la montagna, nel caso in cui dovessero scappare. Mirate alla testa o al cuore. Voglio un lavoro pulito. Sulla cresta ce ne sono quattro. Prendete per primi i più piccoli, sparando a rotazione alternandovi con il vostro partner. Mentre voi eliminate gli altri, io e Arabella finiremo quello grosso. Gli umani...»

			Esitò, sapendo quale sarebbe stata la risposta. Nonostante questo, pose la domanda.

			«Arabella... e i compagni del Dottore che sono con gli yeti?»

			«Secondo te, Basco? Hanno preso la loro decisione. Se muoiono oggi, la colpa è loro.»

			Gli uomini non persero tempo. Erano agguerriti, trovarsi di fronte a una preda dava loro la forza di andare avanti. Oltre ai soldi, era per questo che vivevano. Si arrampicarono su per il sentiero, dividendosi in coppie strada facendo per trovare un punto di osservazione da cui sparare i colpi migliori.

			Ci volle solo un minuto prima che l’enorme yeti maschio, apparentemente per nulla scalfito dai proiettili che lo avevano colpito al braccio, raggiungesse i due uomini che non erano riusciti a tenere il passo su quel terreno impegnativo e si erano fatti piccoli piccoli dietro le rocce.

			La mente dello yeti era completamente in balia dell’abominevole follia per cui i suoi simili erano diventati leggenda. Emise un altro ruggito assordante che parve riecheggiare per tutta la montagna. Il primo dei due uomini si alzò in piedi e tentò di fare un altro scatto per mettersi in salvo, ma non fu abbastanza rapido. In un batter d’occhio, lo yeti balzò in avanti, lo afferrò per il collo e lo gettò in aria con un unico movimento repentino. Il corpo dell’uomo si inarcò e le sue grida sfumarono bruscamente quando ricadde contro la parete della falesia.

			Proprio quando lo yeti stava per afferrare il secondo cacciatore, una pietra lo colpì dritto in testa. Fece ruotare lo sguardo, dimenticandosi subito del cacciatore ai suoi piedi. Un’altra pietra attraversò l’aria e lo colpì, questa volta alla spalla. Lo yeti non sentì nulla, a parte la consapevolezza di un altro attacco, che scatenò i suoi istinti.

			A un tratto si voltò e, con un altro ruggito, balzò ancora più in basso.

			La lotta era iniziata.

			Edith si morse il labbro per la frustrazione mentre scrutava con ansia giù per la montagna.

			«Non possiamo starcene semplicemente qui», disse con impazienza a Babu, che teneva il binocolo fisso su Arabella Spearstrike. «Come possiamo non fare niente? L’Unione è lì... stanno per attaccare!»

			«Edie, il Dottore ci ha detto di aspettare. Verrà da noi... so che lo farà. Siamo più al sicuro quassù.»

			«Agnellino.» La voce di Rakshek le esplose nella mente. Toccava con lo zoccolo il terreno. «Sono con te, lo sai. Possiamo scendere alla carica giù per la montagna! Noi bharal facciamo paura quando vogliamo!»

			Edith provò un’ondata di amore per il piccolo e impavido bharal.

			La madre yeti allungò un braccio e le diede un dolce buffetto sulla spalla con la punta delle dita. «Il tuo spirito è forte. Hai guarito mio figlio. Sapendoti in salvo, il Dottore troverà la forza di fare quello che deve... però per favore ascolta, non possiamo lottare contro l’Unione.»

			«Ma potrebbero uccidere tuo marito!» La voce nella mente di Edith suonò dura mentre fissava, sbalordita e incerta, le piccole sagome che si muovevano freneticamente tra i massi.

			«È in preda alla trasformazione. Nessuno di noi potrebbe aiutarlo.»

			Mentre la madre yeti parlava, Edith vide l’enorme maschio raggiungere i due cacciatori che erano scesi ancora più in basso. Guardò lo scontro con la bocca spalancata per l’orrore.

			«Lui è in mezzo a loro. Ora gli sganceranno contro tutte le loro armi.» La voce della madre pronunciò quelle parole con semplicità, carica di tristezza.

			«Edie!» Babu sembrava nel panico.

			Edith girò bruscamente la testa. L’espressione negli occhi di Babu le fece venire un brutto presentimento.

			«Credo che ci abbiano visto. Ho notato del movimento dietro a quelle rocce. Forse stanno arrivando. È meglio se ci nascondiamo.»

			La mente di Edith fu assalita da un senso di panico e indecisione.

			«Cosa c’è, agnellino? Sei pallida. Ci stiamo preparando a una lotta?» Rakshek le si fece più vicino, con espressione quasi entusiasta.

			Edith non rispose. Si voltò invece a guardare la madre yeti, che aveva gli occhi fissi su delle sagome grandi come punte di spillo, più in basso.

			«Lo senti il rumore?»

			«Quale rumore?» Edith si guardò attorno, confusa.

			«Abbiamo compagnia.»

			Tutti gli yeti sembravano aver sentito lo stesso suono. Edith li guardò muoversi nervosamente tutti insieme.

			Poi anche lei lo sentì.

			In un primo momento fu lieve e distante. Poi lentamente divenne più forte. Era ritmato, come lo sciabordio delle onde contro una barca, o un pesante battito di... ali.

			Arrivarono delle ombre a sovrastarli. Tutti gli yeti allungarono la testa verso l’alto, per osservare un gruppo di forme scure che passavano in cielo.

			Edith e Rakshek si precipitarono sul lato opposto della cresta, lontano dalla falesia dove quelli dell’Unione si stavano arrampicando. Edith guardò giù per il pendio e boccheggiò.

			Sotto di loro c’era un piccolo altipiano, un’area piatta con qualche masso e delle rocce qua e là. Tra quei massi, in un gruppo compatto, c’erano dodici creature di un bianco scintillante che fecero cantare di gioia il cuore di Edith.

			«Pegasi!»

			Sul dorso di alcuni sembrava ci fossero delle sagome. Era difficile vedere, perché le muscolose ali di quelle creature eleganti brillavano con il loro colore bianco sullo sfondo del cielo azzurrissimo della montagna, e le gocce di sudore sul loro manto scintillavano come diamanti.

			Edith si portò una mano alla bocca e in quel momento il Re, più alto di una spanna rispetto a tutti gli altri membri della mandria, sollevò la sua nobile testa e le rivolse un cenno.

			«Gli umani pensano che noi non possiamo capire la loro lingua... semplicemente perché scegliamo di non parlarla.» La sua voce intensa riempì la testa di Edith come un’onda che va a infrangersi su una spiaggia di ciottoli.

			«Che viaggio!» disse Betty con una risata mentre scendeva. In mano stringeva una grossa borsa.

			«Siamo andati in altissimo, Edie!» intervenne Francis, scivolando anche lui dalla groppa di uno stallone. In braccio aveva qualcosa, qualcosa di grande, marrone e peloso.

			«Arnold!» strillò Edith.

			Il cane barcollò per un attimo, poi scodinzolò come un matto, si scrollò e prese la rincorsa per raggiungere Edith.

			«Mi sei mancata! Oh, Edie, stai bene! Ero preoccupato per te, sai. Mi chiedevo quando sarei mai riuscito ad avere di nuovo una salsiccia in segreto.»

			Arnold si mise a pancia in su, invitandola sulle rocce per farsi dare una grattata.

			Edith rise di gioia, esaltata nel rivedere i suoi amici, no, non solo i suoi amici, la sua famiglia. Gli occhi le si riempirono di lacrime per la felicità.

			«Quando abbiamo ricevuto la lettera del Dottore, il Re era appena arrivato per un controllo», spiegò Francis. «Un attimo prima Betty me la stava leggendo nel fienile; quello dopo, si è sentito un rumore simile a un tuono e sul prato fuori è arrivato il resto della mandria di pegasi. Anche il piccolo!» Il viso di Francis si aprì in un sorriso caloroso.

			Edith osservò ancora rapidamente la mandria. In effetti, c’era un puledro; strofinava il muso contro una delle creature, che Edith immaginò dovesse essere la madre. Danzava in cerchio, chiaramente felicissimo di trovarsi a vivere un’avventura del genere.

			«Ha freddo?» chiese Edith.

			«Avremmo dovuto procurarci un maglione per lui.» Francis lanciò un’occhiata a Betty.

			«Be’, se convinciamo Gerry a lasciarlo, in questa borsa sotto di lui ce n’è uno», disse Betty strizzando l’occhio a Edith mentre infilava la mano nello zaino legato al fianco dello stallone e si metteva a rovistarci dentro.

			Gerry fece spuntare la testa dalla borsa e vide Edith. Starnazzò.

			«Siamo qui? Oh! Che freddo! Quel maglione mi serviva, ma... be’... solo per questa volta!»

			Edith si rivolse a Betty. «Ma non capisco...»

			«È piuttosto semplice, cara. Il Dottore ci ha mandato una lettera, chiedendo a Francis di venire. Tutti noi abbiamo deciso di aggregarci.»

			«Sì, Binsa ha spedito la lettera... ma come avete fatto ad arrivare così in fretta?»

			«I pegasi volano a una velocità incredibile», rispose Betty. «È stata un’avventura coi fiocchi. Non possiamo trattenerci molto, purtroppo; gli animali a casa avranno bisogno dei loro pasti serali.»

			«Ah», disse Edith, come se fosse la spiegazione più normale del mondo. «Grazie mille a tutti per essere venuti.»

			Fece una breve pausa, poi guardò il Re e ripeté quelle parole nella mente. «Grazie!»

			«Ti ho capita già la prima volta, piccolina.»

			«Edie carissima, dov’è il Dottore?» La voce di Betty era calma, eppure la bambina la vide far scorrere gli occhi sul gruppo di yeti e aggrottare la fronte non trovando il Dottore in mezzo a loro.

			«Non lo so. Crediamo sia da qualche parte giù, lungo la montagna. Però...»

			Prima che potesse spiegare, sul versante risuonò uno schianto secco. Quasi nello stesso momento, la superficie di una delle rocce esplose in uno scroscio di polvere e frammenti di pietra.

			Il Re, concentrato su Francis che le tentava tutte per far indossare il maglione al puledro, sbatté le ali. «Sparano!» nitrì. «Di’ a tutti di montare.» La fissò con occhi grandi e appassionati. «Dobbiamo sbrigarci, Edith... Tu salirai su di me.»

			Il Re girò la testa nella sua direzione, flettendo le possenti ali.

			«Edie, cosa dice?» chiese Francis.

			«Si torna in cielo», sussurrò Edith mentre le parole del Re continuavano a riversarsi nella sua mente. «Si torna in cielo e poi...»

			«Poi cosa, mia cara?» si affrettò a chiedere Betty.

			«Poi ci portano in battaglia», rispose Edith con semplicità.

			«Era ora!» belò una voce. Era Rakshek che veniva avanti. «Su quale monto io?»

		

	



		
			19. 
Dove amici vecchi e nuovi si uniscono sulla montagna ghiacciata, e la Battaglia Finale ha inizio...

			Mentre arrampicandosi giravano intorno a un angolo stretto, il Dottore tirò Khageshwaar per la manica, provocando la caduta di qualche sasso. Il suo mantello si gonfiò intorno a loro, che respiravano grandi boccate d’aria.

			«Khageshwaar, stop! Quelle belve non ci stanno più inseguendo. Fammi dare un’occhiata alla ferita.» Il Dottore fermò Khageshwaar. Sul sentiero lungo il quale si erano tuffati giù per il ripido versante della montagna avevano affrontato curve e tornanti e ora erano ben nascosti dall’Unione, che si trovava più in alto.

			«Perché non ci stanno seguendo?» chiese Khageshwaar, il volto una maschera di dolore mentre tentava di tenere la mano a coppa sul lato della testa.

			«Hanno una preda più grossa con cui battersi. Una preda che noi dobbiamo aiutare in tutti i modi che conosciamo.»

			«Cosa vuoi dire?» Khageshwaar digrignava i denti e ansimava.

			«Dobbiamo provare a proteggere lo yeti. Ma c’è anche un’altra cosa. Dobbiamo salvare anche l’Unione.»

			Khageshwaar boccheggiò. «Ma, Dottore...»

			«Non possiamo lasciare che lo yeti uccida i cacciatori dell’Unione. Il rinvenimento di corpi sparsi su questo versante farebbe scaturire domande a cui le autorità nepalesi non potrebbero sottrarsi. Insomma, gli yeti sarebbero esposti.»

			Khageshwaar annuì. «Capisco. Sarebbe difficile dare la colpa delle loro morti a una valanga su un’area così vasta. Il governo sarebbe costretto a prendere provvedimenti per mettere in sicurezza la montagna.»

			«Il governo dichiarerebbe che gli yeti sono troppo pericolosi per potersi muovere liberamente. Ci sarebbe una caccia ufficiale. L’Unione otterrebbe comunque ciò che vuole.»

			«Cosa facciamo?» chiese Khageshwaar.

			«Per prima cosa, dobbiamo bendarti l’orecchio. Hai un coltello a portata di mano?»

			Senza parlare, Khageshwaar passò un coltellino al Dottore, che prese l’estremità del suo mantello e usò il coltello per tagliarlo, poi ne strappò una striscia e, allungandosi in avanti, la usò per realizzare una fasciatura stretta intorno alla testa ferita del suo vecchio amico.

			«Così dovrebbe smettere di sanguinare. Ecco, prendi queste.»

			Con destrezza il Dottore estrasse da una tasca un flacone e lo scosse facendo cadere due piccole pillole bianche sul palmo della mano di Khageshwaar, che tremava.

			«Sono una medicina speciale, Dottore?»

			«No, semplice paracetamolo, temo. Hai bisogno di riposo. Serve tempo perché la ferita si coaguli e devi smettere di muoverti. Devo lasciarti, amico mio. Devo attirare lo yeti lontano dai cacciatori.»

			«Dottore, no. Andiamo tutti e due, possiamo distrarre lo yeti insieme.»

			«Quel maschio enorme è in preda alla follia. È scappato dalla sua prigione e quando noi siamo fuggiti si stava mettendo a correre giù per la montagna. Dobbiamo tenere lui lontano dall’Unione e l’Unione lontana da lui. Ci riuscirò meglio se sono solo, avrà un unico obiettivo a cui dare la caccia.»

			Khageshwaar scosse il capo. «Ma se lo allontani da loro, inseguirà te. Come potrai sopravvivere? Avrai sia i cacciatori sia lo yeti alle calcagna.»

			«Mi muoverò come il vento! Khageshwaar, non possiamo arrenderci. Non dopo tutto quello che abbiamo passato.» Il Dottore sorrise. «E poi, se non ci proviamo, come potrò mai guardare di nuovo Edie negli occhi? Lei salirebbe lassù in un baleno, lo sappiamo tutti e due!»

			Khageshwaar rise debolmente. «Sì, è vero. Spero che potremo rivederla presto. Non mi perdonerebbe se tu non tornassi da questa avventura.» Guardò verso l’alto. «Secondo te sono riusciti a raggiungere la cresta?»

			«Se sono sulla cresta, avranno anche visto il pericolo più in basso.»

			«Si nasconderanno?»

			Il Dottore scosse piano la testa. «Ne dubito. Staranno a guardare. Vorranno dare una mano in qualche modo, se solo ne avranno mezza possibilità.»

			«Dottore, ti prego. Se non mi lasci venire insieme a te, fammi scendere ancora un po’ lungo il sentiero. Troverò un posto sicuro per noi. Quando ti metterai a scappare, attira lo yeti giù per la montagna e nel frattempo io avrò trovato un posto dove ci potremo nascondere. Sperando che poi arrivino anche gli altri yeti che sono sulla cresta.»

			Il Dottore annuì. «Va bene, Khageshwaar. Buona fortuna, e trova un posto piccolo!»

			Khageshwaar annuì e partì lungo il tortuoso sentiero di montagna.

			Il Dottore aspettò un minuto per dargli un po’ di vantaggio; poi si aggiustò il mantello e anche lui si mise in movimento. Mentre scalava la montagna, lontano dal sentiero, arrampicandosi su per le rocce sconnesse, uscì allo scoperto e percorse con lo sguardo la montagna. Non lontano, la gigantesca sagoma dello yeti incombeva davanti a lui, pronta ad avventarsi sul secondo cacciatore.

			Senza pensarci un attimo, il Dottore prese una pietra, portò indietro il braccio e la lanciò più in alto e più forte che poté.

			La pietra colpì lo yeti dritto sulla nuca. In fretta, il Dottore si accovacciò, ne scelse un’altra e la lanciò. La creatura si fermò, per capire da dove arrivasse quell’attacco. Poi, mentre girava la testa, i suoi occhi si fissarono sul punto in cui era il Dottore.

			Fu in quel momento che da più in alto risuonò una serie di spari. Il Dottore, distratto, alzò lo sguardo e rimase senza fiato per l’orrore. Vide il resto della famiglia di yeti raggruppata in cima alla montagna, e alla loro destra anche delle coppie di cacciatori allineate sul bordo della falesia, che scaricavano raffiche di proiettili contro di loro.

			«No», disse a bassa voce. Poi, un ruggito assordante esplose all’improvviso vicino a lui e l’enorme yeti maschio si dimenticò del cacciatore steso ai propri piedi e si diresse a grandi passi verso il Dottore.

			Il Dottore esitò. Il suo piano si stava sgretolando. Aveva supposto che l’Unione stesse accerchiando lo yeti maschio, senza rendersi conto che in pericolo c’era il resto della famiglia. Imprecò. Arabella Spearstrike non andava mai sottovalutata. Aveva usato come distrazione prima i suoi cacciatori e poi lo yeti maschio, tutto per permettere ai suoi mercenari di posizionarsi, pronti ad attaccare l’intera famiglia.
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			Avevano bisogno del suo aiuto. Gli yeti, e presumibilmente anche Edith, erano riusciti a raggiungere la cresta come lui sapeva che avrebbero fatto, ma ora erano sotto attacco. I cacciatori avevano la situazione in pugno. Arabella aveva pianificato tutto alla perfezione. Sacrificando i due sul versante, sarebbe riuscita a uccidere tutti gli yeti grazie ad assalti diversificati. Ma assalti diversificati significavano...

			Guardò di nuovo in alto, verso la cima della montagna, con la mente che frullava nel microsecondo che aveva per decidere.

			All’improvviso echeggiò un altro sparo, molto più vicino. Il Dottore osservò con orrore la colossale sagoma dello yeti maschio barcollare.

			Una macchia rossa gli esplose sul petto.

			Lo yeti cadde in ginocchio.

			«NO!» ruggì il Dottore, scattando in avanti.

			Una sagoma conosciuta si mosse da dietro lo yeti maschio, e il cuore del Dottore si spezzò. Tutto stava andando in fumo. Arabella Spearstrike non era con il resto dei suoi uomini. Aveva aspettato il momento giusto per uccidere il maschio. Aveva suddiviso le forze a sua disposizione in modo che potessero attaccare tutti nello stesso momento.

			Certo, si disse il Dottore, il suo desiderio personale doveva essere quello di uccidere il più grosso e forte.

			«Arabella, non puoi farlo! Devi fermarti! Questa carneficina non resterà impunita!» gridò.

			Arabella parve notare la sua presenza solo in quel momento. Si mise a ridere. Alzò una mano per dare un segnale e Basco apparve da dietro un masso, con il suo potente fucile tenuto in equilibrio senza difficoltà nella mano sinistra.

			Arabella indicò il Dottore. «Se si muove, uccidilo!» gridò. «Io finisco lo yeti.»

			Con un gesto plateale, Arabella si sfilò il coltello dalla cintura, dirigendo la lama verso la creatura distesa a faccia in giù.

			«Perché non uccidermi subito?»

			«Voglio che guardi questa scena, Dottore. In tutto questo tempo, da quando la tua cara piccola Wilma è morta su questa stessa montagna, non hai ancora imparato la lezione, vero? L’Unione prende ciò che vuole. Un piccolo e sciocco veterinario con berretto e mantello non potrà fermarla. Wilma alla fine lo aveva capito, vero? Quando era lì distesa, a dimenarsi in una delle nostre trappole. Invece tu... tu sei molto molto più testardo.» Gli occhi di Arabella luccicarono di un piacere malvagio.

			Il Dottore serrò i denti. Fece un respiro profondo. Un’intensa fitta di dolore lo attraversò al riapparire di quel ricordo.

			Arabella rise. «Dottore, sei patetico! In quella trappola avresti dovuto esserci tu, al posto di Wilma. Negli anni ci avrebbe evitato un sacco di guai, sempre a tentare di intralciare i piani dell’Unione.» Fece una pausa. «Ma almeno questa volta è diverso. Questa volta abbiamo la famiglia alle corde e possiamo massacrarla. È quasi la perfezione.»

			Si avvicinò allo yeti con una risata fragorosa.

			«Dottore, respira ancora. C’è qualche ultima parola che vuoi che senta prima che io lo trapassi con la mia lama e poi Basco ti metta una pallottola nel cuore?»

			Un’improvvisa folata di vento arrivò dal nulla. Era così potente che per poco non fece cadere sia il Dottore sia Arabella, che barcollarono nel tentativo di mantenere l’equilibrio agitando le braccia.

			Ci fu un’altra folata, perfino più forte. Arabella impallidì per lo shock nel vedersi passare un’ombra enorme sopra la testa.

			Il Dottore alzò gli occhi al cielo ed ebbe un tuffo al cuore.

			«A quanto pare i tuoi cacciatori sono appena stati cacciati!» tuonò, riversando nella propria voce la speranza che cresceva dentro di lui.

			Arabella Spearstrike spalancò la bocca per lo stupore.

			Guizzi di un bianco scintillante solcavano l’aria sopra di loro. I pegasi si librarono per mettersi in posizione e, come in una formazione ben allenata, si allinearono per avvicinarsi dall’alto alle coppie di cacciatori. Arabella e il Dottore li videro inarcarsi e, con un boato di zoccoli, tuffarsi sugli assalitori con precisione millimetrica, impedendo ai cacciatori di reagire o puntare le armi.

			I pegasi attaccarono senza esitazione. Un battito delle loro enormi ali bastava per mandare a gambe all’aria quegli uomini. Andarono all’attacco con denti e zoccoli e sparpagliarono gli uomini dell’Unione sulle rocce.

			La potenza e la velocità dei pegasi era uno spettacolo terrificante. I cacciatori non ebbero scampo. Nel giro di pochi istanti, furono tutti disarmati e si accalcarono impauriti, circondati da quegli imponenti cavalli alati.

			Qualche pegaso continuava a volare in tondo. Osservandoli bene, il Dottore vide delle sagome aggrappate ai loro dorsi.

			«Betty! Francis!» gridò, sbracciandosi per la gioia. «E Edie, cara bambina mia!»

			Sentendo le sue grida, scesero piano. Gli zoccoli toccarono terra con sorprendente leggiadria, e nel giro di pochi attimi le sagome che fino a quel momento erano rimaste disperatamente aggrappate a loro scivolarono giù piene di gratitudine. Anche il puledro, che non aveva fatto parte della forza d’attacco, atterrò insieme a loro sulle rocce sbandando un po’.

			«Dottore!» esplose Francis.

			Arnold corse verso il suo padrone scodinzolando forsennatamente.

			«Per tutte le cime appuntite del sopracciglio di un drago, come diamine avete...» Il Dottore non riuscì a finire la frase perché, in quel preciso istante, Arnold gli finì addosso, facendolo barcollare all’indietro di qualche passo.

			«La tua lettera, Dottore», spiegò Francis. «Il Re era con noi quando l’abbiamo ricevuta!»

			Il Dottore sorrise, poi fece un passo avanti e li abbracciò tutti.

			Edith scivolò giù dalla groppa del Re, si mise a correre sulle rocce e gettò le braccia intorno alla vita dello zio.

			«Edie, mia cara. Sei salva!» Mentre parlava, il Dottore respirava profondamente, si stava togliendo un peso invisibile dalle spalle.

			«Sto bene, zio. Sono state le lumache... be’, i vermi dentro le lumache!»

			Il Dottore assunse un’espressione confusa e scrutò la nipote.

			«Voglio dire, i vermi dentro le lumache che stavano sui papaveri che hanno infettato lo yeti. A Rakshek invece non hanno fatto niente; lui sta bene. Solo gli yeti li soffrono. Una nuova specie sulla montagna. E poi il pegaso ci ha salvati tutti. Tutti gli yeti stanno bene. Un paio hanno ferite lievi, ma sono a posto, tutti tranne...»

			Edith guardò giù verso lo yeti maschio disteso ai loro piedi. Quando si accorse dell’entità delle ferite, la sua felicità svanì come la nebbia del mattino.

			«Siamo arrivati troppo tardi», sussurrò. «Sono stata troppo lenta.»

			«È stato ferito in modo grave», disse il Dottore.

			«Gli hanno sparato?» chiese Francis.

			«È stata Arabella Spearstrike.»

			Betty strinse i pugni afferrando la borsa che conteneva Gerry. Lui, percependo la sua rabbia, starnazzò in modo secco. «Dov’è?»

			Il Dottore si voltò di scatto e scrutò il versante della montagna. Di Arabella e Basco non c’era traccia.

			«È fuggita», imprecò. «Ma non può essere andata lontano. Dobbiamo trovarla... ma prima, lo yeti.»

			Il Dottore cominciò a muoversi cautamente verso lo yeti abbattuto, che sollevava il petto a ogni faticoso respiro.

			«È messo male», disse Francis, che si muoveva insieme al Dottore. «Colpito vicino al cuore. I polmoni si stanno riempiendo di sangue.»

			Betty scosse il capo disperata, mentre il Dottore si accovacciava e con esitazione toccava la pelliccia macchiata di sangue. Quando le sue dita vi si appoggiarono, l’enorme creatura si contrasse ed emise un lamento basso.

			«Dobbiamo farlo smettere di sanguinare», disse con calma. «Il proiettile gli è passato tra le costole e ha squarciato i muscoli e i tessuti.»

			«Ma che cosa possiamo fare?» rispose Betty con voce pacata. «È una ferita interna.»

			Una voce che solo Edith riuscì a sentire fece capolino.

			«Edith, di’ loro di spostarsi. Posso aiutarlo io.»

			Edith guardò il Re.

			«Cosa c’è, Edie?» la interrogò il Dottore.

			«Il Re vuole che ci spostiamo. Vuole aiutare lo yeti.»

			Mentre loro si allontanavano dalla creatura in fin di vita, il Re si fece avanti. A ogni movimento, i suoi muscoli facevano increspare il manto bianco scintillante. Sollevò la zampa anteriore sinistra e diede un lieve colpetto a terra accanto allo yeti, poi abbassò la testa sicuro e appoggiò il muso sulla ferita causata dal proiettile.

			Il tempo parve fermarsi. Il pegaso rimase in quella posizione a occhi chiusi, la testa china e il potente collo curvo e aggraziato come quello di un cigno.

			La magia era sottile, quasi invisibile, eppure Edith vedeva un leggero scintillio nelle ali del Re mentre lui irradiava la sua energia nel corpo dello yeti inerme.

			Ci volle qualche secondo prima che facesse effetto, ma poi il respiro dello yeti cominciò a rallentare e a prendere un ritmo molto più regolare. Presto, il sollevarsi e abbassarsi del suo petto parve stabilizzarsi; poi, la mano dello yeti iniziò a contrarsi come se mille aghi la stessero pungendo. Infine, le braccia sussultarono mentre tornavano a posizionarsi sotto il suo corpo.

			Il Re sollevò la sua maestosa testa, sbuffò e fece due passi indietro. Mentre si muoveva, lo stesso fece lo yeti, che sollevò le spalle da terra e si tirò su, mettendosi in ginocchio.

			Il Dottore, Betty e Francis si irrigidirono e indietreggiarono di un passo. Edith fece l’esatto opposto. D’istinto, come attirata da un bisogno irrefrenabile, si fece avanti.

			«Edie!»

			Nella voce del Dottore c’era una nota di panico, che però Edith ignorò. Senza la minima esitazione, mise una mano sulla spalla di quella grandiosa creatura, che rimase immobile, disorientata e con lo sguardo fisso, respirando a pieni polmoni l’aria di montagna come se si stesse svegliando da un sonno profondo.

			Quando i suoi occhi verdi incrociarono quelli di Edith, da lui parve fluire una grande calma. Lo scintillio dato dalla follia era scomparso. La magia lo aveva guarito nel fisico e nella mente.

			«La trasformazione è passata», disse il Dottore, ancora una volta ammirato di fronte alla sua coraggiosa nipote.

			Il Re sbuffò e batté una zampa a terra.

			«Sarà disorientato, Edith, e ricorderà ben poco di quello che è successo. Dirò alla sua famiglia che scendere dalla montagna è sicuro. Tu rimani con lui. Parlagli.»

			La voce del Re risuonò nella mente di Edith mentre gli zoccoli picchiettavano sulle rocce e le zampe lo proiettavano potenti nell’aria. I suoi battiti d’ali mentre si librava su per il versante della montagna crearono una brezza sopra le loro teste.

			Mentre concentrava i propri pensieri, Edith sorrise allo yeti.

			«Come ti senti?»

			«Stanco. Credo di essere scappato dalla camera... ho fatto male a qualcuno?»

			«Non saprei», rispose Edith con cautela, lanciando un’occhiata a una sagoma leggermente più giù, il cacciatore che lo yeti aveva attaccato e che, mentre lei lo guardava, parve muoversi leggermente. Non era morto.

			«Mio figlio?»

			«Sta bene.» Edith fece una risata sonora, incapace di trattenere l’esplosione di felicità che venne a galla da dentro di lei. Meno di mezz’ora prima, tutto era parso così disperato, e invece eccoli lì, tutti insieme. Si voltò a guardare suo zio, che le rispose con un gran sorriso e sollevò il cappello in un dolce saluto.

			Lo sguardo dello yeti passò in rassegna il gruppo, per poi tornare a posarsi su di lei.

			«Grazie.»

			I suoi occhi si spostarono sul Dottore, e i due si scambiarono un solenne cenno d’intesa.

			Il Dottore vide Babu, che si teneva qualche passo indietro. «Babu, ti sei dimostrato sincero. Tuo fratello è vivo, ma ha bisogno d’aiuto... è stato ferito da uno dei tirapiedi di Arabella. Se scendi di qualche centinaio di metri, lo troverai. Portalo su da noi.»

			Babu annuì e si incamminò giù per la montagna, chiamando il nome di Khageshwaar.

			Edith indietreggiò, provando all’improvviso un senso di fatica che quasi la sopraffaceva. Avrebbe voluto sedersi, chiudere gli occhi per un istante, ma un movimento attirò la sua attenzione.

			Guardò su per la montagna e vide il puledro che se ne andava in giro tutto solo. Sorrise tra sé e sé chiedendosi quale marachella avesse in mente, poi lentamente lo seguì per assicurarsi che non si allontanasse troppo.

			Il Dottore, che in silenzio aveva osservato la nipote mentre comunicava con lo yeti, lanciò un’occhiata ad Arnold che, con il suo passo dinoccolato, stava annusando le rocce alle spalle del gruppo. All’improvviso, però, si fermò per fiutare l’aria.

			«Arnold?» disse il Dottore.

			Sentendosi chiamare, Arnold lo guardò, ma si rigirò in fretta verso le rocce. Il Dottore, distratto dal suo comportamento bizzarro, lo vide continuare per qualche istante a fiutare qualcosa tra le pietre e i massi che punteggiavano la montagna. All’improvviso, Arnold sollevò il muso per annusare l’aria e si mise a guaire e piagnucolare sempre più intensamente.

			Il Dottore si guardò attorno in cerca di Edith, in modo che lei potesse tradurre... ma la bambina non c’era.

			«Francis, svelto!» gridò il Dottore, e l’omone si voltò, mettendosi subito in guardia. «Ho già visto quello sguardo sul muso di Arnold, ogni volta che un estraneo si aggira per il Cottage nel Bosco. Qualcosa ha attirato la sua attenzione, e questa faccenda non mi piace per niente.»

		

	



		
			20. 
Dove, proprio nel momento in cui tutto sembra essere in salvo, Arabella Spearstrike fa un ultimo disperato tentativo per ottenere la gloria...

			«Basco, non è tutto perduto. Hai ancora una possibilità di guadagnarti i tuoi soldi.»

			Arabella Spearstrike e Basco erano sdraiati a pancia in giù e osservavano attraverso una fenditura nelle rocce il Dottore e i suoi compagni riuniti.

			“Pegasi”, pensò Arabella. Tra tutte le cose che avrebbero potuto rovinare la caccia, non avrebbe mai pensato a loro.

			«Avevo sentito parlare dei pegasi e del loro potere, ma vederlo davvero in azione...»

			Guardarono lo yeti ferito riprendersi e mettersi in ginocchio.

			«Un potere immenso», sussurrò Arabella, completamente ammirata.

			Malgrado quanto era successo, Arabella non si sentiva abbattuta. Il suo piano era stato mandato all’aria e i suoi uomini sbaragliati, ma erano solo dei mercenari, dopotutto, e sostituibili. I suoi occhi crudeli scintillarono davanti a quell’occasione imprevista.

			Aveva sfruttato l’arrivo improvviso dei pegasi per fuggire ed era corsa di nuovo su per la montagna, nell’ultima direzione che chiunque si sarebbe aspettato. Basco, che l’aveva vista, si era arrampicato alla svelta dal suo punto di osservazione e si era unito a lei. I due erano nascosti, si erano lasciati scivolare in una grossa apertura tra due giganteschi massi che li mettevano completamente al riparo.

			In un primo momento, le era sembrato che una vittoria certa si fosse tramutata in una sconfitta schiacciante, ma ora, mentre era nascosta tra le rocce a guardare, ad Arabella sembrò che gli eventi stessero volgendo di nuovo a suo favore.

			Malgrado la difficile situazione nella quale lei e Basco si trovavano, sorrise pregustando ciò che sarebbe successo dopo. Aveva escogitato un piano che avrebbe ristabilito tutte le sue fortune.

			«Le ali di un pegaso varrebbero più di tutte le pelli di yeti messe insieme», disse con voce stridula. «Così recupereremmo tutto. Ma dovremo essere veloci. Guarda!»

			Un altro colpo di fortuna: uno dei pegasi si era staccato dalla mandria. Un piccolo. “Un puledro”, pensò Arabella. Come tutti i giovani curiosi, si era allontanato dal gruppo di persone che circondavano lo yeti. Stava esplorando la montagna, brucando tutte le piantine che incontrava, e in quel momento si trovava a meno di dieci metri dal punto in cui erano nascosti Arabella e Basco.

			«Magari possiamo sparargli senza che loro sentano?» rispose Basco. «Possiamo tagliare velocemente un’ala e scappare.»

			Arabella non disse nulla. Era fin troppo impegnata a pensare.

			«Io ho una visuale pulita.»

			«Non essere stupido!» Gli occhi di Arabella lampeggiarono nell’oscurità. «Non possiamo sparargli. Nel momento in cui parte il colpo, sarebbero tutti su di noi. Se continua a spostarsi in questa direzione, passerà tra le rocce. Possiamo saltare giù e finirlo con calma. Gli altri non devono accorgersene. Ci vorrà un po’ per tagliare quelle ali.»

			«Secondo te avremo il tempo di prenderle entrambe?» chiese Basco con curiosità.

			«Hai visto che cosa ha fatto quello grosso. Ha guarito lo yeti ferito a morte. Il potere è nelle loro ali. Prenderemo tutte le penne che riusciamo, le venderemo a chi offre di più. Immagina quanto potrebbero valere... sarebbe un crimine lasciarne indietro anche solo una.»

			Basco sorrise feroce nell’oscurità. La sua ricompensa sarebbe aumentata. Le ali di pegaso suonavano proprio come un tesoro inestimabile.

			«Dovremo muoverci in fretta», disse Basco, con un dubbio che lo assillava. «Una volta che prendiamo le ali, dobbiamo entrare in una zona popolata. Gli altri pegasi non vorranno farsi vedere, quindi dove ci sono delle case saremo al sicuro. Dovremo scendere dalla montagna... e in fretta.»

			Arabella prese un intenso respiro e notò qualcos’altro.

			«C’è una bambina. Si è staccata dal gruppo. Sta seguendo il puledro.» Strizzò gli occhi. «L’ho vista al Ristoro del Viaggiatore. Ci fissava prima della nostra partenza. Non avevo capito che fosse con il Dottore. Questa giornata è piena di sorprese.»

			Basco osservò attraverso la crepa, inclinando la testa per vedere meglio. «Vuoi che uccida anche lei? Una specie di vendetta per quello che ha fatto lui?»

			Arabella scosse il capo con rammarico. «Uccidere una bambina sulla montagna attirerebbe l’attenzione e le autorità si metterebbero a indagare. Con così tanti testimoni, non potremmo nemmeno più dare la colpa agli yeti. Tu vai, fai fuori il puledro. Se la bambina si avvicina troppo, provo a distrarla.»

			«E se non funziona e lei mi vede?» chiese Basco senza un filo di emozione nella voce.

			«Il nostro obiettivo sono quelle ali... se la bambina interferisce, non avremo scelta. Le pelli di yeti possono aspettare un altro giorno.» Arabella Spearstrike si sporse in avanti. «Costi quel che costi, Basco.»

			Basco emise un lieve grugnito per dire che era tutto chiaro, poi scivolò di nuovo tra i massi. Era agile e veloce. Con grande cautela, si tirò su e si tenne pronto a balzare sulla groppa dell’ignaro puledro non appena fosse passato sotto di lui.

			Edith guardò in su. Si stava avvicinando al puledro, che però rimaneva venti metri avanti a lei e stava uscendo dalla sua visuale.

			All’improvviso, una pietra rotolò sulle rocce alla sua destra e lei si fermò, chiedendosi da dove fosse arrivata. Ne seguì un’altra, che la fece esitare. Aveva l’inquietante presentimento che qualcosa non quadrasse.

			Immaginò il puledro e chiuse per un attimo gli occhi.

			«Non allontanarti troppo. Aspettami.»

			Sentendo quelle parole, il puledro, che in quel momento passava sotto il masso dove Basco era in agguato, si fermò sui suoi passi. Sorpreso, nitrì piano.

			In quell’esatto momento, il sicario fece la sua mossa.

			Con tutte le sue abilità da assassino, Basco saltò giù dal masso e atterrò pesantemente sul dorso del puledro, che sotto il suo peso si spostò di lato e si accasciò sulle zampe posteriori.

			Il puledro era nel panico e sbatteva le ali nel tentativo di ritrarsi, ma il peso di Basco lo faceva muovere lateralmente e scivolare sulle pietre. Un’ala sbatté disperatamente mentre il sicario aggiustava la posizione e tentava di spingere dentro il coltello.

			Edith corse avanti. Senza pensarci un attimo, si lanciò sull’uomo.

			Basco stava per colpire ancora, ma Edith lo afferrò per il braccio. Lui fece oscillare il pugno all’indietro, facendo volare la bambina, ma il trambusto bastò al puledro per spingersi leggermente in avanti e impedire all’uomo di sferrare il colpo successivo. La lama di Basco riuscì a toccare una delle ali, provocando nel puledro un gemito di dolore.

			Basco si guardò brevemente alle spalle per assicurarsi che la sagoma piegata di Edith non interferisse con il suo piano, poi si preparò ad avvicinarsi di nuovo al puledro. L’animale era ormai coperto di sangue e con un’ala inutilizzabile. Era il momento di terminare il lavoro.

			«Sta diventando un macello», sibilò a denti stretti, «ma finirà presto.»

			Fu in quel momento che un ragliare improvviso risuonò alle sue spalle.

			Basco girò la testa giusto in tempo per vedere un turbinio di vello e corna sbucare dal nulla e lanciarglisi contro il petto. Prima che potesse reagire, andò a schiantarsi a terra senza fiato.

			Rakshek non era riuscito a scendere insieme ai pegasi giù per la montagna. Francis era l’unico abbastanza forte da trasportare un passeggero e aveva preso Arnold, perciò l’impavido bharal era rimasto insieme agli yeti, che avevano guardato impassibili i cavalli alati tornare in cielo. Determinato a non rimanere fuori dall’azione, però, il bharal aveva belato con decisione e si era lanciato giù per la montagna in uno sfrenato inseguimento.

			«Azione di retroguardia!» si era detto. In battaglia, una retroguardia forte può fare tutta la differenza. Era deciso a non restare escluso dalla lotta.

			Mentre saltellava giù per le rocce sporgenti, aveva visto Edith sfrecciare tra i massi e l’aveva seguita. Girando intorno alle rocce, si era ritrovato davanti la scena: Edith stesa a terra, il puledro ferito in modo grave e un bruto con un coltello, e in quell’istante dentro di lui era divampata una rabbia che gli avrebbe dato la forza di affrontare anche un leopardo delle nevi.

			Senza esitare, aveva abbassato la testa e aveva caricato l’uomo a tutta velocità. Le sue corna erano forti e ampie, e la potenza delle sue zampe fece sì che il colpo con cui finì addosso a Basco avesse la forza di una mazza.

			Basco sentì mancargli l’aria nel petto e i piedi staccarsi da terra mentre veniva sollevato con uno spintone potentissimo. Rimaneva però un mercenario esperto, con alle spalle più combattimenti di gran parte dei soldati più temprati, figuriamoci di un bharal di montagna. Aveva l’istinto di un killer addestrato e, anche mentre atterrava ansimando, il suo coltello scintillante sfrecciò verso l’alto.

			Mentre partiva di nuovo alla carica, sempre a testa bassa, Rakshek era ignaro del pericolo.

			«NON FARAI DEL MALE ALLA MIA AMICA!»

			Quando la lama gli entrò nel collo, il suo belare si interruppe bruscamente.

			All’improvviso sentì la forza abbandonargli le zampe. Andò avanti di slancio, ma quando finì di nuovo addosso a Basco, una parte di lui sapeva che non si sarebbe rialzato.

			Con un ultimo sforzo, tirò indietro la testa, il dolore bruciava come una scottatura, e la abbassò per un ultimo colpo, buttando l’uomo all’indietro mentre lui crollava a terra.

			Arabella osservava sempre più incredula dal suo punto di osservazione. La scena di Basco che si azzuffava con una bambina e una capra di montagna era piuttosto inaspettata. Estrasse anche lei il suo coltello e soppesò le opzioni.

			Prese una decisione.

			Si preparò a saltare giù per inseguire il puledro. Sentiva già Basco gridare chiedendo aiuto, ma ormai lui non le era di nessuna utilità. Le importava soltanto delle ali del pegaso. Avrebbe finito lei il lavoro iniziato da Basco.

			Poi vide le enormi ombre che iniziavano a scendere.

			“Yeti”, pensò. “Yeti dappertutto.”

			Basco si era messo a gridare ancora più impaurito, ma potevano prenderselo.

			“No”, pensò Arabella Spearstrike. “L’Unione deve sopravvivere per lottare ancora.”

			Edith scosse il capo, nel tentativo di dissipare la fitta nebbia che sembrava opprimerla. Le faceva malissimo il naso e sapeva di essere parecchio ammaccata, ma credeva di non avere nulla di rotto. Ricordandosi quello che era appena successo, sbatté le palpebre e aprì gli occhi. Sulle labbra aveva un grido d’allarme. Barcollando si mise in piedi, preparandosi a lanciarsi di nuovo su Basco, ma poi vide la scena che aveva davanti.

			Gli yeti svettavano intorno a lei, la madre la guardava con occhi fissi e profondi che comunicavano un’immensa preoccupazione. La figlia più grande cullava il puledro ferito, che era chiaramente angosciato e sofferente, ma non in pericolo di vita. La seconda figlia era molto vicino, e girava la testa da una parte e dall’altra come in cerca di nuovi assalitori. Il padre teneva Basco penzoloni per una gamba. I suoi enormi muscoli e la sua stazza facevano sembrare il sicario nulla più di una piuma. Arnold era a qualche centimetro dal viso impaurito dell’uomo, totalmente posseduto dalle sue origini lupesche. Eppure fu il quinto yeti ad attirare l’attenzione di Edith. Lo yeti che aveva salvato nel campo di papaveri blu. Ora era piegato in due e il suo corpo grandioso proteggeva qualcosa di piccolo e floscio dalla vista di Edith.

			«Rakshek?» sussurrò lei. «Rakshek?» Zoppicando, raggiunse lo yeti, che si voltò e la guardò intensamente negli occhi.

			«Sta morendo.» La voce risuonò nel cranio di Edith, carica di tristezza.

			Edith cadde pesantemente a terra, in ginocchio sulle rocce.

			«Fammelo abbracciare», disse mentre gli occhi le si riempivano di lacrime.

			Lo yeti le mise delicatamente il corpo squarciato del bharal in grembo. Edith gli cullò la testa, i grandi occhi di Rakshek incontrarono i suoi e il corpo del bharal si contrasse come se fosse determinato a stare meglio.

			Nel giro di qualche istante, la sagoma compatta di Francis si inginocchiò accanto a lei; anche il Dottore le fu davanti e con le mani valutò le ferite di Rakshek.

			«Ha ricevuto una pugnalata molto profonda al collo. Ha perso tanto sangue.»

			«Il Re può aiutarlo?» chiese Edith disperata. «Puoi?» Edith pensò quelle parole strizzando gli occhi mentre le lacrime le rigavano il viso.

			Il Re volteggiava più in alto rispetto al resto della mandria, sbattendo le sue magnifiche ali.

			«Il mio potere deve rialimentarsi. Mi dispiace, Edith. Ci vogliono molti giorni. Ho usato tutto quello che avevo per lo yeti.»

			«Ma sta morendo», disse lei singhiozzando, guardando tutti intorno a sé, come se sperasse in un miracolo. «Rakshek non può morire. Zio, tu non puoi fare niente? Ti prego!»

			Il Dottore si allungò in avanti e le posò una mano su una spalla, e anche lui aveva gli occhi pieni di emozione. «In ogni mandria, solo alcuni stalloni hanno il potere. Quelli che regnano e quelli che regneranno in futuro. Degli altri, nessuno possiede la magia, Edie. Rakshek non...» Guardando il bharal, la voce gli si incrinò leggermente. Fece un respiro profondo. «Non si può salvare.»

			Uno sbuffo acuto fece voltare Edith. Il puledro, tra le braccia dello yeti, aveva iniziato a dimenarsi e lo yeti lo abbassò delicatamente fino a terra.

			Era in condizioni orribili. Aveva la spalla squarciata, un’ala inutilizzabile gli penzolava vicino al fianco, ma scrollò la testa e con andatura traballante si mosse verso il punto in cui Edith era inginocchiata con Rakshek in grembo.

			Nella mandria c’era un’aria diffusa di turbamento, tutti gli occhi erano fissi sui movimenti lenti del puledro. Alcune di quelle magnifiche creature atterrarono sulle rocce intorno a loro, battendo le zampe e scrollando la testa. Gli yeti si scambiarono delle occhiate e il Dottore lanciò un’occhiata eloquente a Francis, che si ritrasse per fare spazio all’animale ferito.

			Il puledro, apparentemente ignaro dell’attenzione che stava attirando su di sé, continuò ad avanzare piano verso Edith, e infine si fermò e alzò la testa rivolto al Re, come per chiedergli il permesso.

			Ci fu una pausa. Tutti i pegasi rimasero immobili. Edith fece ruotare gli occhi e guardò in quelli saggi del potente stallone, che ora aveva l’attenzione di tutti i presenti. Con un grande cenno del capo, il Re sbuffò e sbatté delicatamente le ali, facendo levare una brezza tutto intorno a loro.

			Edith non aveva idea di cosa fosse appena successo, ma era chiaramente qualcosa di simbolico, dato che ancora una volta la mandria si agitò e il puledro, vacillando sulle rocce, spinse il muso nella pancia di Rakshek.

			Edith si immobilizzò e osservò il bharal inerme e i lievissimi respiri che erano l’unico segno del suo rimanere aggrappato alla vita. Il puledro tremava da capo a piedi, ce la metteva tutta per capire se aveva le caratteristiche di un potenziale Re.

			Non successe niente.

			Il puledro indietreggiò. Per un istante, sembrò sul punto di crollare. Francis gli mise il suo enorme braccio intorno al dorso per tenerlo in equilibrio. Il Re scrollò la testa, ansioso.

			«Ti prego.» Edith alzò gli occhi verso il puledro, che era chiaramente esausto per lo sforzo. «Ti prego, fai un altro tentativo.»

			Il puledro si fece avanti un’altra volta, spingendo il muso con più forza contro la pancia floscia di Rakshek. Di nuovo si mise a tremare, ma dopo un istante la sua ala buona cominciò a muoversi e, a poco a poco, anche quella danneggiata cominciò a contrarsi seguendo quel ritmo. Poi dal suo corpo si innalzò una luce, che inondò tutti. Il bagliore divenne talmente forte da costringere Edith a ripararsi gli occhi.

			Mentre il gruppo osservava la scena, Rakshek continuava a fare respiri lievi, ma il puledro parve subire un cambiamento. L’ala danneggiata era ormai completamente guarita e sbatteva a tempo con quella sana. In qualche modo, quando si ritrasse sembrava più grande, più forte e totalmente trasformato rispetto alla creatura debole di qualche istante prima. Tirò su la testa, poi fece un inchino rivolto al Re, mentre il resto della mandria sbuffava e pestava le zampe per lo stupore e in segno di festeggiamento per ciò che aveva appena visto.

			La reazione del Re fu immediata. Si sollevò sulle zampe posteriori, sbatté due volte le sue potentissime ali, che lo proiettarono in cielo. I suoi nitriti echeggiarono per tutto il versante della montagna.

			«Edith, è nato un nuovo re. Per la nostra mandria, rappresenta una svolta. Due re. Il nostro futuro è assicurato!» La voce nella testa di Edith era piena e felice, e lei provò un grande moto di speranza.

			Il puledro saltellò disegnando un cerchio stretto, mettendo alla prova i muscoli e le zampe, poi spinse un’ultima volta il muso verso Rakshek.

			L’impavido bharal riprese conoscenza con la stessa gradualità dello yeti. Per prima cosa alzò la testa e rivolse a Edith un curioso sguardo stupito. Poi girò il corpo e passò in rassegna tutti quelli che lo stavano osservando.

			«Perché sono addosso a te? È una cosa che non si addice affatto a un guerriero della montagna!»

			«Rakshek!» Edith gettò le braccia intorno al piccolo bharal e, mentre il Dottore e Francis si abbracciavano e gridavano di gioia, perfino gli yeti parvero godersi quel momento, sorridendo con i loro occhi fissi e grugnendo di felicità.

			Arnold, dimenticandosi per un attimo di Basco, saltellò in avanti e diede a Rakshek un’enorme leccata bavosa.

			«Oh, quale affronto!»

			Edith rise. Il suo sguardo incrociò quello del Dottore. E proprio in quel momento, in quella remota parte del mondo, lontanissimo da tutto ciò che aveva conosciuto, pensò che non era mai stata più felice in tutta la sua vita.

		

	



		
			21. 
Dove Edith si rende conto che il suo mondo non sarà mai più come prima, e che molte altre avventure l’aspettano...

			Betty teneva Edith per mano e insieme osservavano l’Himalaya in tutta la sua imponenza.

			Gli yeti se n’erano andati, ma prima avevano intrecciato un filo di papaveri blu senza lumache nei capelli di Edith, con negli occhi una gratitudine più grande di quanto le parole avrebbero mai potuto esprimere. La famiglia, solenne e maestosa, si era congedata e si era arrampicata di nuovo su per le rocce, confondendosi con il paesaggio come se facesse parte della montagna stessa. Edith si chiese se li avrebbe mai rivisti.

			Anche alcuni pegasi erano pronti per partire. Francis era montato insieme ad Arnold, che rivolse a Edith un’occhiata lamentosa.

			«Sbrigati a tornare! Mi serve qualcuno che mi passi di nascosto qualche prelibatezza del Cumberland.»

			Aveva trascorso la mezz’ora precedente a giocare con Rakshek e il puledro alato. Si erano lanciati e rincorsi tra le rocce, il puledro si era librato in volo ogni volta che Arnold si era avvicinato e Rakshek aveva saltato come solo un agile bharal può fare.

			«Cosa succederà ai cacciatori dell’Unione?» chiese Edith, guardando il gruppo di uomini tutti legati insieme in fila con una spessa corda da arrampicata. Avevano costruito qualche barella usando cappotti e maglioni per poter trasportare i feriti giù per la montagna.

			Babu, che era apparso dal sentiero di montagna sorreggendo il fratello su una spalla, stava già iniziando a farli marciare. Anche Khageshwaar e il Dottore erano pronti a muoversi. Il Re e altri due pegasi volteggiavano più in alto, pronti a formare parte della scorta che li avrebbe accompagnati più giù, dove sarebbero stati accolti dalle autorità. Da terra non sarebbero stati visibili, ma i mercenari sapevano cosa sarebbe successo se avessero tentato di causare problemi.

			Khageshwaar aveva usato una radio trovata nello zaino di uno degli uomini per inviare un messaggio giù al villaggio e la sua squadra di sherpa era già in viaggio per fornire supporto aggiuntivo nel caso in cui qualcuno avesse tentato la fuga una volta arrivato vicino alla civiltà, quando i pegasi non avrebbero potuto volare più basso.

			«Per la maggior parte verranno portati via e la polizia li interrogherà», disse Betty senza scomporsi. «Sono soldati pagati dall’Unione... ho il sospetto che qualcuno di loro avrà già un mandato di cattura internazionale sulla testa.»

			«Di già?» chiese Edith.

			«Questi sono uomini malvagi, Edie. L’Unione attira persone prive di coscienza, che farebbero qualunque cosa per i soldi.» Betty prese un respiro profondo. «Per la maggior parte verranno rilasciati, diranno che erano a caccia di bharal, e non c’è prova che dimostri il contrario. Dopotutto, hanno delle regolari licenze. Ma qualunque cosa accada loro, dubito che oserebbero tornare qui. Non dopo tutto questo.»

			«E lui?»

			Edith indicò la sagoma di Basco. Era tenuto distante dagli altri, curvo e avvilito, i denti ancora gli tremavano violentemente al pensiero di quanto era stato vicino alle fauci dello yeti.

			«Dovrebbe essere chiamato a rispondere per aver tagliato l’orecchio a Khageshwaar, ma non so se succederà», disse Betty.

			«Cosa intendi?»

			«Era il vice di Arabella... potrebbe dare informazioni utili su dove sia andata. Dipende tutto dal fatto che possano o meno tenerlo in prigione. Il problema è che non abbiamo prove di quello che ha fatto.» Nella voce indurita di Betty si era insinuata una vena di frustrazione. «È tutto così ingiusto, ma se dovessimo dire alle autorità che cos’ha fatto quest’uomo, attirerebbe l’attenzione sull’esistenza degli yeti. Ed è l’ultima cosa che vogliamo. A volte mi chiedo se non dovremmo farci giustizia da soli contro queste persone orribili. Ma non possiamo, Edie... non possiamo assolutamente diventare come loro.»

			L’anziana sospirò.

			«Betty, cosa c’è?»

			«È riuscita a fuggire un’altra volta. Arabella Spearstrike. Oh, non dovrei pensarlo, mia cara, ma detesto proprio quella donna malvagia.»

			«Dov’è andata?»

			«L’abbiamo cercata dappertutto. Perfino lo yeti maschio ha provato a mettersi sulle sue tracce. Non abbiamo trovato nessuna traccia. Pur con tutte le sue colpe, è una cacciatrice esperta; riesce a nascondere perfettamente il proprio passaggio.» Betty guardò la bambina che le camminava accanto. «È scappata», disse con semplicità.

			«Che abbia imparato la lezione?» In cuor suo, Edith provò un barlume di speranza, che però non ebbe la possibilità di crescere.

			Betty all’improvviso rise fortissimo. «No! Le persone come Arabella Spearstrike non imparano mai la lezione. Sono certa che avremo lo sfortunato dispiacere di incontrarla ancora. Per il momento, però, Edie, se n’è andata, e tu, mia cara, sei stata magnifica.»

			Betty si guardò intorno. Francis e Arnold erano già in sella e pronti a volare. Un altro pegaso aspettava con il capo chino e le ali ripiegate, come per invitare Betty a salire.

			Lei mise il suo braccio sottile intorno alle spalle di Edith e la strinse a sé. «Questo viaggio non è stato facile né per te né per tuo zio. Lo hai aiutato più di quanto tu creda.»

			«Betty, non serve che tu me lo dica. So di Wilma. È per questo che all’inizio mio zio era così distante. Per questo non mi voleva al Cottage nel Bosco.»

			Betty fece un lungo respiro e annuì lentamente. «L’ultima volta che tuo zio è stato qui, aveva portato Wilma. Erano molto innamorati. Fedeli l’uno all’altra quanto alle creature mitiche che cercavano di aiutare. La tragedia è successa mentre riscendevano la montagna. Wilma è finita in una delle trappole dell’Unione. Erano progettate per gli yeti, quindi non ha avuto scampo. Tuo zio non si è mai perdonato per l’accaduto. Per tutti noi è stato devastante.»

			«E io le somiglio?»

			«È più di questo, Edie. Non solo hai il suo stesso dono, ma anche lo stesso spirito di accanita indipendenza.» Betty si schiarì la gola. «Sei arrivata al momento giusto, mia cara. Il Dottore aveva bisogno di ricordarsi che a volte, solo a volte, gli esseri umani valgono esattamente quanto gli animali attorno ai quali lui costruisce la sua vita. Ci siamo sempre chiesti cosa sarebbe successo una volta diventati vecchi, come avremmo fatto a continuare, e poi...»

			«E poi?»

			«E poi abbiamo trovato te.»

			Ma non era stata Betty a parlare. Era stato il Dottore, che si era allontanato a grandi passi da Khageshwaar e dai cacciatori legati, con il mantello svolazzante dietro di sé.

			«Edie, sei il futuro della nostra famiglia», disse, «proprio come quel puledro per la sua.» Indicò il puledro alato, ancora intento a giocare con Rakshek. «Come posso ringraziarti per le tue prodezze di ieri sera su queste montagne?»

			Edith gli rispose con un grande abbraccio.

			«Be’, manca ancora qualche giorno prima del tuo rientro a scuola», sussurrò lui.

			Edith si sentì improvvisamente triste. Dopo tutte le avventure delle ultime settimane, il pensiero della scuola in qualche modo sembrava totalmente alieno.

			«Naturalmente ci saranno altre vacanze scolastiche», disse Betty. «Vero, Dottore?»

			Lui rispose, con un amore che Edith non gli aveva mai sentito esprimere: «Edie, le porte del Cottage nel Bosco saranno sempre aperte per te. Anzi, dubito che ora potremo fare a meno di te. E se non dovessi tornare da noi, come farebbe il povero Arnold a comunicare il suo infinito bisogno di salsicce?».

			
			[image: Disegno decorativo]
			

			«E i miei genitori, Dottore?»

			«Torneranno. Tua madre e tuo padre sono le persone più intraprendenti che io abbia mai conosciuto.» Ci fu una pausa, poi il Dottore disse: «Gli yeti sono in salvo, e Betty, mia cara, il tuo passaggio verso casa ti aspetta».

			Insieme, seguirono Betty fino al pegaso che l’aspettava e la aiutarono a montargli in groppa.

			«L’unico svantaggio di viaggiare senza passaporto è che bisogna lasciare un paese nello stesso modo in cui ci si è arrivati», disse Betty, avvolgendosi in uno scialle. «Non so se mi sono goduta del tutto l’eccitazione di viaggiare sopra un pegaso per più di seimila chilometri, a un’altitudine assurda e a una velocità incredibile. Ma riescono comunque a tenerti al caldo e sul morbido.» Betty rise calorosamente; i suoi occhi avevano ripreso un po’ a luccicare. «Edie, mia cara, ti aspetto al Cottage nel Bosco.»

			Mentre i pegasi iniziavano a sbattere le ali, Edith e il Dottore indietreggiarono. Poi, con un moto di entusiasmo – un «urrà» di Francis, un singolo latrato di Arnold e un urlo di disagio da parte di Betty –, i pegasi si alzarono in volo verso i cieli aperti di montagna e scomparvero.

			Edith sentì il braccio del Dottore intorno alle spalle. Il suo mantello svolazzava dietro di loro.

			«È giunto il momento di scendere dalla montagna, salutare i nostri amici e cominciare il nostro viaggio verso casa.»

			Proprio in quel momento, la sagoma familiare di Rakshek avanzò impettita.

			«Qual è la prossima tappa?» belò il bharal.

			Edith ripeté la domanda al Dottore.

			«Potresti dirgli che ho già un’assistente e che il posto ora è confermato, ma che abbiamo bisogno di un guerriero coraggioso per la posizione di Custode degli Yeti. Qualcuno che porti i cacciatori sulla strada sbagliata. Qualcuno che dia l’allarme se Arabella Spearstrike e l’Unione dovessero mai tornare.»

			Mentre Edith gli riferiva quelle parole, Rakshek inarcò le sopracciglia.

			«Accetto!» dichiarò. «Quei pegasi avranno anche le ali, ma comunque non sanno salire e scendere da queste montagne come un bharal... questo è sicuro! Sarò il Custode più fiero, coraggioso, devoto e leale che queste montagne abbiano mai visto! E farò anche in modo di mangiare tutti quei papaveri blu, così non succederà più quella cosa terribile con i vermi e le lumache!»

			«Vieni, Rakshek», disse Edith. «Come primo compito da Custode, puoi scortarci giù per la montagna.»

			«Sarà un onore, Sua Maestà!»

			Edith rise e il Dottore chiese: «Che cos’ha detto?».

			«Sembra che Rakshek abbia deciso che sono una regina, non una semplice bambina che tra pochi giorni dovrà tornare a scuola.»

			«Edie, sei molto più di questo.» Insieme, Edith e il Dottore si misero a seguire la fila di cacciatori e sherpa giù per la montagna, con Rakshek che trotterellava accanto a loro mentre, da qualche parte in cielo, il Re e i suoi fedeli valletti li sorvegliavano.

			«Sei la signorina più talentuosa che io abbia mai incontrato», disse il Dottore. «Hai ricevuto un dono che, se glielo permetti, ti porterà nei posti del mondo in cui ancora esiste la magia, dove creature oltre l’immaginazione continuano a vivere in mezzo ai paesi degli uomini. Vedrai draghi e unicorni, fenici e serpenti. Vedrai lupi mannari e ippogrifi, giganteschi roc di montagna. Oh, quali meraviglie vedrai!» Il Dottore si interruppe. «Ma prima, torniamo al Ristoro del Viaggiatore. È stata una lunga notte, Edie. Credo proprio che ci siano dei piatti di patatine con formaggio e marshmallows ad aspettarci con sopra i nostri nomi!»
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			Tutte le imprese che ho portato a termine sono state possibili solo grazie all’immenso sostegno di un fantastico team... e questo libro non fa eccezione!!!

			Faccio sempre affidamento su colleghi, amici e parenti, e senza il loro abbondante incoraggiamento, le critiche ma anche i consigli, per non parlare delle indicazioni esperte di alcuni... non raggiungerei nessun obiettivo, figuriamoci se sarei riuscito a scrivere questo libro!

			Rob Dinsdale, insieme a Heather e alla geniale Elly della HHB Agency (gli agenti che si sono occupati della mia prima serie di libri), mi hanno dato un aiuto enorme con un editing estremamente corposo e la riorganizzazione della trama, e tante idee per avere una possibilità di essere pubblicato. Rob è un autore fantastico e ha già i suoi libri su cui concentrarsi, non so proprio come abbia trovato il tempo per darmi il supporto e la supervisione di cui avevo bisogno, ma è stato preziosissimo e sono molto fortunato ad avere un amico e un mentore come lui in questo campo.

			Lo staff del Worldwide Veterinary Service mi ha fornito la sfida di partenza per iniziare il libro – scriverne un pezzetto ogni giorno prima di andare a dormire – e anche l’infinita pazienza e il supporto di mia moglie Cordelia nel vedermi accettare un altro progetto collaterale sono stati incredibili.

			Certo, il mio instancabile team di correttori della prima bozza – Noah (13 anni), Robyn (13) e Damon (11) – mi ha aiutato a vedere tante cose da sistemare, e l’ispirazione e l’entusiasmo portati da Sheba (11 anni), Giddy (9) e Gabriel (6) sono stati un fattore chiave per portare a termine l’impresa!

			Vorrei anche ringraziare i tantissimi incredibili autori per bambini e ragazzi che mi hanno ispirato nella scrittura di questo libro. È impossibile non subire l’influenza dei grandi, e siccome non vorrei dimenticare qualcuno, non riempirò questa pagina con un elenco infinito di nomi. Avendo quattro figli piccoli, però, potete immaginare quanti libri per bambini e ragazzi io mi sia ritrovato tra le mani nel corso degli anni al momento di metterli a nanna. Posso solo sperare che qualcosa si ritrovi nel testo, perché renderebbe tutto incredibilmente più bello!

			Sono anche molto grato al team della casa editrice Scholastic, che ringrazio infinitamente per avermi dato l’opportunità di entrare a far parte in modo stabile della loro squadra di autori per bambini e ragazzi. Ho ricevuto la guida e il supporto di Lauren, Yasmin, Ruth e di Gen, editor dall’occhio di falco, che di certo è l’insegnante di inglese che tutti vorrebbero e mi farebbe sicuramente filare in fondo alla classe per aver trovato (e corretto!) tutte le situazioni in cui alcuni personaggi si «resero conto» di qualcosa, anche a cento pagine di distanza. Grazie a Aimee, all’illustratrice Jane Pica e ad Hannah e Rebecca, che si sono occupate di tutta la pubblicità e il marketing per fare in modo che le cose funzionassero, e hanno davvero dato vita al libro.

			Per finire... un grande ringraziamento a voi!!! Nessun libro verrebbe scritto se non fosse divertente, e le cose sono divertenti solo quando si può condividerne la gioia! L’entusiasmo e il sostegno dei lettori danno una spinta in più, che non deve attenuarsi, perché il Dottore e Edie si preparano per tante altre avventure!!
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			Ti è piaciuto questo libro?

			Vuoi scoprire nuovi autori?

			Vieni a trovarci su IlLibraio.it, dove potrai:

			
					scoprire le novità editoriali e sfogliare le prime pagine in anteprima

					seguire i generi letterari che preferisci

					accedere a contenuti gratuiti: racconti, articoli, interviste e approfondimenti
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			 [image: immagine del Logo IlLibraio]

		

	


OEBPS/Images/logo_garzanti.png





OEBPS/Images/logo_illibraio.png
L {IBRAIO





OEBPS/Images/logo_twitter.png





OEBPS/Images/asino.jpg
NOAH E PIERRE
ASINI DI POITOU






OEBPS/Images/e9788811008392_cover.jpg
Luke Gamble QAL

IA SOCIETA
SEGRETA DEGLI
| ANIMALI MAGICI






OEBPS/Images/e9788811008392_titlepage.jpg
LUKE GAMBLE

LA SOCIETA
SEGRETA DEGLI
ANIMALI MAGICI

Traduzione di

SILVIA CAVENAGHI

Garzanti





OEBPS/Images/ilLibraio_001.png
WWW.IllIbralo.it

Yﬂ_n) Il sito di chi ama leggere





OEBPS/Images/logo_facebook.png





OEBPS/Images/P0368_0020_GRP0368_000000_00_510.jpg
Massiccio montuoso
deﬁ’cﬂnnapurna

1l percorso
deﬁ 'Unione

.+ Wl ristoro del
viaggiatore






OEBPS/Images/P0039_0007_Arnold_pari.jpg





OEBPS/Images/P0055_0008_Doctor.jpg





OEBPS/Images/P0104_0009_Betty.jpg





OEBPS/Images/P0013_0003_Edith.jpg





OEBPS/Images/P0019_0004_GRP0019_013026_002300.jpg
gL T T TR TR TR TR TR TR TEEEEE S TNy

f )

| CENTRO VETERINARIO PILGRIMS |

I COTTAGE NEL BOSCO |
BOSCO CEDUO DI OGDEN
| NEW FOREST NATIONAL PARK |

1 Un santuario per le meraviglie della natura! )

e o o L s s o e .





OEBPS/Images/P0029_0005_GRP0029_00_400_000000.jpg
(ottage

nel B
M

0SCO






OEBPS/Images/P0033_0006_Francis.jpg





OEBPS/Images/P0001_0000_LOGO_DEF_scritta.jpg
LIBRI RIBELLI





OEBPS/Images/P0008_0002_GRP0009_00_500_000250.jpg





OEBPS/Images/P0266_0018_Yeti_amend_.jpg





OEBPS/Images/P0336_0019_Pegasus.jpg





OEBPS/Images/P0193_0014_Asclepius.jpg





OEBPS/Images/P0196_0015_Arabella.jpg





OEBPS/Images/P0230_0016_Rakshek.jpg





OEBPS/Images/P0245_0017_Babu.jpg





OEBPS/Images/P0119_0010_Gerry.jpg





OEBPS/Images/P0164_0011_Himalayas.jpg





OEBPS/Images/P0171_0012_Khageshwaar_DESTRA.jpg





OEBPS/Images/P0179_0013_Pallas_Cat.jpg





